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UN INVITO 
alla fratellanza 

Chi si farà meraviglia che i ra-
fiuzzi, una volta di piìt, siano di 
buon esempio ai « grandi «.^ L'c-
pi.iodìo che stiamo per riferire ha 
urtilo per protagonisti i fanciulli 
ili Cuneva di Tolmezzo: ed ì'. in-
.lieme, una leslìmonianza di civil­
tà e un'esortazione alia solidarii'-
là: e.iortazione che piìi squisita 
non sajtretnmo indicare ogiiì eli» 
ci ufifircsliitmo a celebrare quella 
.•solenne festa della fratellanza u-
iiiatia che <• il datale. 

E' dunque accaduto che lo scor­
so 26 aiiosto. in occasione della sil­
ura di Sun Bartolomeo, su inizia­
tiva del parroco di Canevu di Tol­
mezzo. don (hierrino Di Eant, e 
del sig, Cirillo Rinoldi, organiz­
zatore, animatore e sostenitore '.Iel­
le varie manifestazioni indette nel­
la giornata al fine di .sopperire 
alle molte neces.sità dell'asilo in-
fanl'de. è stato attuato un esperi­
mento: quello del lancio di upal­
loncini deU itmicizian. Si Irattava 
di questo: tatti i bimbi del paese, 
iitaschìetti e femminucce, avreb­
bero lasciato volare lìberi nel cie­
lo dei palloncini, a ciascuno dei 
quali era appesa una carloliua 
contrassegnala da una ben visibile 
striscia tricolore e recante V'indi­
rizzo del bimbo... titolare del pal­
loncino slesso. Sul retro d'ogni 
cartolina era stampata una frase 
augurale di fraternità. Chi avesse 
trovato il fialloncino non avrebbe 
dovuto far altro che affrancare la 
cartolina e rispedirla all'interessa­
lo, a Canova di Tolmezzo. Tanto 
al litolare quanto al rìnvenitore 
del palloncino che avesse rufigìun­
to la muf'g.ìor distanza sarebbe sta 
ti) assefinalo un preivin. Eìssate 
per filo e /ter .segno tutte le modu­
lila del lancio, e ce.t.sato fier al­
cuni minali il clamore che carat­
terizza ogni salirà, tutti i ragazzi 
ilei paese si erano radunati mllii 
piazza. Ottavio I alerio aveva par-
luto loro brevemente, sottolineun-
ilo Vimporlaiiza del gesto che sta­
rano per compiere, perchè ogni 
palloncino sarebbe diventato fra 
pachi istanti un Hic.v.sf/^^/o di a-
iiicìzia e dì friilcllitnza rivolto a 
futiciitllì anche di altre ^Suzioni. 
Ad un segnale, il u vìa » : come 
In una fiaba, nel lersissìmo cielo 
iigoslano si libravano oltre 250 pal­
loncini mitllicolori. accompagnali 
dagli sfiiiardi ansiosi, dalle jirida. 
liiiglì ìncitainenli. dai commenti 
dei bimbi: in breve, sospìnti ver­
so nord dal vento come fìetali di 
fiori (che tali, ormai, essi appari­
vano su su. altissimi e leggeri nel­
l'immensa vòlta del cielo), siii)e-
ravano le prime allure di Villa 
fantina, diventavano punti sem­
pre pìii piccoli e lontani, poi nul­
la: o meglio, diventavano un'an­
sia, un'attesa di pìccoli cuori. 

E quell'ansia, quell'attesa non 
sono andale deluse : f<ià in ottobre. 
e poi in novembre, il postino di 
Caneva dì Tolmezzo ha recapita­
to ai bimbi cartoliae con franco­
bolli sconosciuti spedite dall'Au­
stria, dalla Trancia. dall'Olanda, 
ilallii .1 IIfioslavia. dall'Vnfiheria : 
unti persino da una zona della 
Russia, oltre i Carpazi. L'auiiurio 
di fraternità contenuto nella carto­

lina è stalo ricambiato da altre!-
lante frasi .semplici e gentili, e-
sprimenti fiducia in un mondo 
pili buono e piìt .sereno. E non i' 
mancato neppure (pialche invilo 
a scambi di .soiifiiornì diiranle le 
vacanze... Sappiamo che. in con­
siderazione deU'intere.'ìse e ilei 
succes.so ri.sco.ssi da questa priniii 
edizione del lancio dei u pallonci-
:ii ileir nmicizia n. tale iniziatili 
rerrà attuata in Caneva di Tol­
mezzo anche nelle fitltiie .sagre di 
San Bartolomeo. 

Sin <pii la cronaca dell'episodio. 
fi commento .sarebbe quasi super­
fluo, perchè certamente cia.scuno 
l'ha già formulato in cuor suo du­
rante la lelluru di queste righe. 
Chi, del resto, .se non i>li emigrati 
friulani, ha già alluato l'amicizia 
e la solidarietà con gli uomini del­
le altre Nazioni'^ E un commento 
fiotrebbe ajìpunto esser questo: 
che i ragazzi di Caneva di Tol­
mezzo sono, in tutto e per tutto, 
degni dei nostri emigrati. Ma è 
prossimo il Natale, e noi • oggi 
che il monito sembra voler torna­
re alla lotta e alla soprafjazione 

- nel gesto dei bimbi del paese 

.irmoniasa bellezza delVinver-iii in Friuli 

di ('arnia amiamo .scorgere tin^eco 

al me.s.sagiiio affidato all' umanità 

itagli angeli nella J\olte Santa : 

« Pace in terra agli uomini di 

buona volontà ». Per questo il ge­

sto dei nastri radazzi apre il cuo­

re alla pili grande speranza. 

una ree •liiìii di Sitnris di .^nlla lellertilinenle rui valli; in un manto di neve. 

m\ cisiiiiE mìwm\ 
I messaofgi p e r i l N a t a l e ag l i 

e m i g r a l i sono o r m a i , j ier 1' E n t e 

(( F r i u l i ne l m o n d o », u n a l u n g a 

t r a d i z i o n e confo r t a t a d a l l a g r a t i -

l i id ine di c e n t i n a i a e c e n t i n a i a d i 

l avo ra to r i e de l l e loro f a m i g l i e : 

( | i iale dono p i ì i be l lo , i n f a t t i , c h e 

l i n d i r e o l t r e gli Oci 'an i e o l t r e 

le A l p i ( e sj)esso a d i < l u n / a d ' a n -

i i i ) — la voce dei p r o p r i c a r i ne l -

i'atiiio.ffera ,serciia de l l e feste n a ­

ta l iz ie clic sogl iono essere u n a p ­

p u n t a m e n t o d e i r a n i m a con i p i ù 

p u r i af le l t i i i inani '^ E ' t e m p o di 

s l r e n n e . (p ice lo : e l ' E n t e « F r i u l i 

nel m o n d o » anc l ic ( [ue s t ' anno h a 

volu to m a n t e n e r s i fede le a l l a t r a ­

d i z i o n e de l l a sua s t r e n n a : i s a l u t i , 

gli a u g u r i e — a t t r a v e r s o (jucll i 

— l ' u n i o n e s p i r i t u a l e t r a i f r iu­

lani l i i s semina t i in ogni j i a r t e del­

la t e r r a e i lo ro f a m i l i a r i r i m a s t i 

(piassi! a r i c o r d a r l i e ad a t t e n d e r l i . 

(^hiest 'anno i m e s s a g g i , r e g i s t r a l i 
su n a s t r o n i a g n e l i c o , sono s ta l i 
raccol t i nei M a n d a m e n t i d i U d i ­
ne . P o r d e n o n e , ( i i v i d a l e . S a c i l e , 
,S. Vi to al T a g l i a m e n t o . L a t i s a n a , 
Tahuanova . , C e r v i g n a n o e ( ' odro i -
p(). e s i i ccess ivamenle inv ia t i a tu l ­
li i (( Fogohi rs fur l i ins » a t t i v i ed 
organizz i l i i nei c in ip i e l o n l i n e n t i . 
J^arà Cina dei ,sodaIizi. ( p i a n d o i 
messaggi s a r a n n o p e r v e n u t i , con­
vocare i s ingol i d e s t i n a t a r i e i lo­
to cong i i in l i , e p r o c e d e r e a l l ' a u d i ­
z ione de l l e c a r e voci <le)le m a d r i . 

de l l e spose , dei f ig l i , de i p a r e n t i , 
degl i a m i c i , 

^Jon ci è diff ic i le i m m a g i n a r e 
c h e l ' ascol to ,susciterà n e i n o s t r i 
l a v o r a t o r i la stessa c o m m o z i o n e 
c h e a h i i i a m o vi,sla nei vol l i e u d i ­
ta neg l i accen t i a l l ' a l t o d e l l a re­
g i s t r a z i o n e , c u r a t a con la col la ì io-
r a z i o n e dei t ecn ic i d e l l a sede di 
T r i e s t e de l l a R a d i o t e l e v i s i o n e i ta­
l i a n a . .Saia u n a c o m m o z i o n e lode­
v o l e : I c s l i i non ic rà de l l ' a i ì i o r e j ier 
ì f a m i l i a r i l o n l a n i , s a r à u n a con­
f e r m a de l l a s a n i t à mor . i l e ilei no­
str i e m i g r a t i . 

A l t r i m e s s a g g i s a r a n n o i n v i a t i 
ai II Koirolàrs >i ]ter la l ' ascpia : es­
si v e r r a n n o r a c c o l t i ne i M a n d a ­
m e n t i f r i u l a n i e sc lus i -— p e r evi­
den t i r a g i o n i di o r g a n i z z a z i o n e 
d a l l ' a l l i i a l e . a f re t l i ios i ss ima s t r en ­
na n a i a l i z i a ai nos t r i f r a lc l l i al 
d i là dei m a r i e de i i i ion t i . 

.Alcuni messaggi in riscontro al lancio dei pallancini effeltiiittii dui bimbi di 
Cuneva di Tolmezzo, e perveiiitti dalla lltissia. diilVllngheria. dalla Jiigaslada, 

dalla Francia e dalVOlunda. 

Se non l'avefe ancora 

[affo, rinnovate subifo il 

vostro abbonamento a 

"FRIULI NEL MONDO,, 

per il 1963. 

Congratulazioni 

di un''abbonata 

Tttcsan (U.S.A.) 

Caro « Friuli nel mondo D, de­
sidero con;zralulariiii per i tanti, 
ottimi scrini di og,n'i tuo numero, 
jicr le brevi ma inlere,-isaiitissiin3 
rolizie dei no«lri paesi. ))cr le ni­
tide immagini della nostra amala 
ieira lontana, e infine per la pun-
lii:ilità e per la cura con cui arri­
vi alle ni).5tre case, a lenire un po' 
dilla nostra no.slal^ia. .*^pero che 
Id.lio mi dia la ;;razia di rivedere 
iiicora una volta la terra dove so-
111 naia: e allora verni di per-
-•oiia in ufficio a dire tiilla la mia 
riconoscenza per l'opera che ii Friu­
li nel mondo» .svoljie per i liftli 
dell.'' Il piccola jialria )) emiifraii. 
Aimuri di sempre magfiiore suc­
cesso ; e, per favore, un affettuo­
so saluto al mio caro paese: ("a-
v£«so Nuovo, 

MARIA CARAMATTI 
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OSPITI GUADITI DELI' E I E 
. \ncora un elenco (altri ne seguiran­

no nei prossimi numeri ) di nostri cor­
regionali che hanno \'oluto farci gradila 
visita in occasione del loro ritorno in 
F'riuli per un breve periodo di perma­
nenza accanto ai propri cari. \ tutti, 
per le notizie cortcscmente forniteci, per 
le espressioni a nostro riguardo, per 
la cordialità — soprattutto - con cui 
si sono intrattenuti con noi, rinnovia­
mo qui il più sentito ringraziamento. 

Noi' Venturini (Repubbl ica Argenti­
n a ) , che non rivedeva da •i.') anni il suo 
caro .-Vvasinis, ci ha esprcs.^o la sua })ro-
fonda soddisfazione e meraviglia per il 
fcr\ore di ojicrc riscoiitrato in Fr iu l i ; 
Pietro Gallina (.Svizzera) ci ha parlato 
del suo lavoro di scultore e dei lusin­
ghieri successi otleniil i in recenti espo­
sizioni in terra e lvet ica; ì coniugi .Ange­
la e Bina Cucchiara (Argent ina) , ri-
spell ivamcnlc da Alesso e Cornino di 
Forgaria, lornati a riabbracciare i pro­
pri cari doj)(i un'assenza di .'?5 anni, ci 
lianiio iiianifestalo la loro commozione 
per aver rivisto i paesi natali dai quali 
non avrebbero voluto più slaccarsi (ed 
('• certo che non lasceranno lra.scorrcre 
tanto tempo per ritoriiarc in Friul i : an­
zi, pensano già di trascorrere le loro va­
canze (juassù nel 19()5) ; Irene Toppaz-
zini ( Belgio ) ci ha fatto visita insieme 
con il figlio Manlio e ci ha raccoman-
datii di salutare (non manchiamo di ac­
contentarla) lutti i compaesani di (»ra-
disca di Sedcgliano emigrati nei cinque 
cont inent i : Adriana Lizzi (Francia) si 
('• del lo entusiasta deiratl ività svolta d-il-
l 'Ei i lc; Alessundro Modale (Francia) ha 
avolo parole iiltremiido lusinghiere jier 
il nostro giornale, che legge « tutto d'un 
f i a to» (graz i e ! ) , e per le Irasmissionì 
radiofoniche de l l 'Ente; Pietro Forgiarini 
(Francia) ci ha espresso la propria gioia 
di e,s.ser tornalo a riabbracciare i fami­
liari nella sua inilimcnlicabile Osoppo : 
i coniugi Silvana e Luigi Benedetti ( Bel­
g i o ) , tornati in molocicletla a tra.scorre-
rc le loro vacanze a Pradamano, ci han­
no dato il gradito incarico di salutare a 
loro nome gli amici liilli e i nostri cor­
regionali in ogni angolo della terra; 
Gina Cemiilin (Eritrea) ci ha parlato 
del lavoro degli italiani nellla nostra ex 
colonia e ci ha detto la gioia provala 
nel riM'dere il natio paese di Sedegliaiio ; 

Binalda Casasola (Sud Africa) ci ha re­
cato i saluti dei sigg. Duilio De Fran­
ceschi e Mario Cosani, ai quali va il no-
slro grazie più cordiale e il pili sincero 
.nigurio; Gina Ciindtisso ((Germania) 
ha avuto parole dì incondizionato elo­
gio per il nostro giornale: Liii^i Irsigli 
(.S\'izzcra) ci ha pregalo di saliilare a 
suo nome tulli ì iioslri corregionali 
emigrati : Maria e doti. Brutto De Go-
,s/icr/ (Spagna) ci hanno dicliiarato il 
loro cnliisiasiiio per liitte le allivilà del­
l'Ente e per la funzione del giornale 
11 che svolge un'opera benemerita, e ac­
curato, inlercssantissimo )i ; Vittoria Dit­
tero ( .S\ izzcra ) ci ha trasmesso i saluti 
i-ordiali (Icll'amico Alessandro Persello. 
il (jualc ricorda con affetto ed augurio 
dalle niislre colonne il fratello Luigino, 
emigrato in .\fri(^a : Linda e Giordana 
I eniiti (Francia) , già residculc in .\liis-
siiiia e successivamente, sino ad un aiinii 
fa. in .Algeria, ci hanno fatto visita con 
la loro graziosa figliola, signorina Rena­
la, e ci liiinno pregato di salutare a loro 
iionic tulli i friulani che nei ciiii |uc con­
tinenti tengono allo il nome della iijiii-
cola patria»; Ercole Maratta (Francia) , 
fedelissimo amico dell'Enle e del gior­
nale, ha recalo con .si-, nella \ isita ai 
niiia, i cognati Lea e Renato .Marcuzzi 
e il piccolo Sergio (da rilevare che la 
signora (Giannina è francese, ma .sa par­
lare - - e bene anche il fr iulano) , 
nostri uffici, la gentile consorte, i due 
bainbini e una gentile signora francese, 
amica della famigl ia; Pietro Flaugnatti 
( B e l g i o ) non ha voluto mancare nep­
pure per il ]9()2 al suo annuale appun-
laincnlo con i nostri uffici; I\ella e Ma­
ria Armiino ( (>eimania) liaiino rispettalo 
anche i|iicst'annii la tnidizionc d i l le \a-
canzc a l'dinc e della visita a l l 'Ente; 
G. B. Banin (Francia) ci ha racconian-
dalo di salutare a suo nome tutti i coin-
jiacsani di Lestans in ogni Nazione del 
m o n d o ; Pietra Franceschina (Svezia) 
ci ha rievocato la gioia deir inconlro in 
Parma, dopo ,18 anni di lontananza, con 
le Ire sorelle Angela, Luigia e (ìcinma, 
rispettivamente rcsidenli nella cillà emi­
liana, a Filadelfia e a Parigi, e ci ha 
espresso la letizia del ritorno nel natio 
Cavasso iNuovo; l'ecile Bruno (Francia) 
ha recato con sé, nella cortese visita agli 
iiflici dell'Ente, la gentile consorte Gian­
nina, i cognati Marcuzzi, il piccolo .Sergio. 

R A D I O 

Bagli: fesla fanno cerchio inlarna alla nniivii janlititu di Arzeiie. 

Villotte intorno alla fontana 
Lelizia ad Arzene per l'inaugurazione 

della i iuo\a foiilana, sorla in piazza del 
Municipio. Onci giorno, un gruppo di 
ragazze del paese ha voluto solennizzare 
ravvcii imenlo in una forma iiarlicolar-
iiicnlc signilicativa e simpatica: ha fal­
lo cerchio inlorno al manufatti) into­
nando una serie di melodiose villotte, tra 
il commosso e ciimpiacìulo consenso di 
mila la popolazione. E' stata una mani­
festazione genti le: l'acqua ('• simbolo di 
vila. di abbondanza e d'allegrezza: e il 
gcslo delle giii\ani di Arzene ha rijielu-
lo forse inconsapcMilincnlc un ri­

to aulico, che nelle dolci noie dei cauli 
noslrani ha aci|uisUilo un sapore di 
slraordinaria freschezza. 

Fra i promotori dcH'inizialiva che ha 
assicuralo ad .\rzene la nuova e bella 
fontana va segnalalo il sig. .-Vrnaldo 
(-vri, residente a l 'oronto (Canada), il 
quale, tornando al paese niilalc, volle 
dare un noICMilc coiilribulii all'opera. 
V̂ a sol lol inealo che il sig. Gri, che ha 
sapulo dislingucrsi nel campo delle cii-
slruzioni edilizie nella melropoli canade­
se, gode ili Arzene di molle simpalie. 

non solo iicrcbi' egli ("• un bcneuierilo 
del paese ( ha dalo il suo generoso con-
Iributo alleile per l'erezione della nuova 
chiesa), ma anclic e soprattutto perchè, 
in occasione d'ogni suo ritorno alla casa 
degli avi, ama intrallenersi, con sempli-

DAL PATRIARCA LODOVICO DI TECH 
AL PRIMO ARCIVESCOVO DI UDINE 

Dopo le numerose e polenli falcate 

verso i fulgori del dominio temporale, 

I uquila dorata del Patriarca'o aquileicse, 

((islrctta ad accettare le leagi ineluttabi­

li del tempo, dispiegava ancora le ali i;) 

uno sfondo d'intenso azzurro ; ma erano 

ttanchc. Le loro folate erano solo la 

eco di aspirazioni lontane e ora impossi­

bili. Volevano essere un anelito di ri­

torno all'alone d'una superiorità che si 

andava ormai estinguendo, ma che tut­

tavia sarebbe amora rimasta operante 

come s imbolo d'una supremazia spiritua­

le. Ecco, in sintesi, oltre ire secoli di 

avveniincnii . 

Falla occupare L'diue dal condottiero 
Filippo .Scolari. Sigismondo, imperaiore 
(iella (icrinnnìa, della Boemia e dell'Un­
gheria, riu.sc! ad olteuere l'iibdicaziom; al 
])olere prebiiizio da parte (h'i Patri.irchi 

La ricostruila cappella al liedeiitate. 
eretta in cintit ut mante Miitajur. sul 
confitte iiulii-jugoslavo, ad auspicare 
in lesa ed amicizia fra i due popoli. 

Panciera e ii da Ponte » e fece eleggere, 
al loro posto, il suo fedelissimo Lodo 
\ ico. duca di l ' . i l i . Il quale tenne il 
governo ili-l Patri iicalo dal 1412 al 1 I3,ì. 

.Si riaccesero le ostilità contro Venezia, 
clic affidò la soluzione dei suoi diritti al 
i o n i e F'ilippo d'Vrcellì. Costui s'inipti-
droni di ,\*iuileÌ3. occupi'i castelli e ter-
n aj)partciicnlì ni Patriarcato. Cìvidale 
accolse liel:iiiienlc il vessillo di San Mar­
co e Udine si arrese. Caddero -Mbonu e 
Linguenlc. Era l i inno 1 129, che sesnò 
" de facili 1, la line del poiere teiiiporiile 
(lei Palriarclii di Aquilcia >ii tulio il 
Friuli e suìl'Istria. Il successore del " di 
Tech ». paliiarea Mezzarotta. rinunciò, in 
favore della Serenissima, a ogni sua pre­
lesa sui possedimenti ormai perduti, ( .̂i-
si, la dominazione aquileicse cessi') anche 
(( de jure ». K ciò ncll'aniiti 1 tt.'). Rima­
se l 'obbligo, da parte delia Rcpubblii-.i 
adriatica, della corresponsione annua di 
ciii(|iieceiilo ducali d'oro. .Appare e\i(leii-
Ic che il Mczza'olla avc\a rinunciato, 
per sé e .--ueccssiiri, al potere lempordlc : 
ma restava pur sempre alla (Chiesa dei 
Patriarchi di \()iiileia il libero esercizio 
(l(dla giurisdizione inclnipolilica. 

Onesto s:alii di bitto si protrasse cosi 
per mol lo k'inpo. ^ino a quando l'.Austria 
(icniineiò il suo disagio nel (lo\er ac-
ccltare che evenliiali principi ecclcsia.^li-
ci stranieri governassero, anche solo spi-
rilualiiienle, zone importanti del suo ler-
rilorio. DI con icguenza. il Papa Bene-
delio \ l \ uell'aii.io 1751 dichiarò usop-
prcsso in perpetuo l'anlico Palriarciilo 
ili ,A(|uilciai. Da questa soppressione sor-
-cro rArcivcscoMido di (iorizia e. nel 
I7,ì2. (lucilo di Udine. A qu(»t'ultimii 
erano siiliiodinalc le chiese di Capodi-
slria, Cillaiiova. Parenzo e Pula. Dal jiri-
iiio dipeli levano, per u jus » religioso, 
Tricsle e Pidena. 

Da Maria Teresa l'arcivescovo di (Gori­
zia ol lenne. nel 1766, il t itolo di prin­
cipe dcll'iiiipcro. Negli anni successivi, 
ii t itolo dcll'Arii\escovailii di Udine si 
ebbe, a ino" di feudo, la corona inar-

iliioiiale di Itosazzo. Il primo areivesco-

\ o fu Daniele liidlino. Si su.sseguirono 

}:li anni e, preseiitcmente, nello s temmi 

licll'.-Xrcivcscovado aleggia ancora, imma­

gine e rìcoido di leinpi pcidiili nel lein-

pii. i'aiilii;i aipii'a dei Palriarclii ai|iii-

leicsi. 

.SERAFI.NO -SI.OBBE 

/ / .'Mli. il imititi (fi (. 

cita e «lontilt'xza. con amici v vecchi coni-
[litcsanì (tiltrc clic con ì parenti, natu­
ralmente ). conversando affahìlmcnte con 
essi. K cosa assai meritoria e parti-
ciilarmcnle loccanle — aiuta, in .scjirelo. 
pili <li un lùso«;ntiso. A nie/./o di « Friu­
li ne) ninnilo ». i compaesani tutti, e in 
special modo «W amici. «ìli invìaiu) cari 
saluti e formulano per lui ^li au<:uri di 
ogni hene. 

L E 6 6 E T E E D IFFONDETE 

FRIULI NEL MONDO 

Panorama friulano 
V.' un panorama musicale: meglio 

liucora. un panorama di villotte. E, sta­
volta, per la IIO'' trasmissione dì Radio 
*' Friuli !iel nmnd»» ». curati da Ermete 
IN'Ili/.zari. esecutore r un complesso dVc-
cczioru': la l>anda musicale di Sutrio, di­
retta dall'infaticaliile ed ottimo m.'* Aii-
:;elo l*renna. e interamente contposta da 
artijiiani del Ic^no ( •• noto infatti d ie il 
nome di Sutrio. soprattutto in <]uestì ul­
timi anni, e andato .sempre piò arfTinan* 
dosi per virtù dei suoi pre^iiati molùli) . 
rn'anloloifia di villotte. dunque: e la 
landa ha saputo dare a ciascun motivo 
un'espressione, e tutti i motivi insieme 

nelPuccurata e nitida esecuzione del 
compU-sso - restitui.'icono ej;re^iamente 
i) senso del folclore del Friuli. 

ì-a fiorita delle villotte di «jucsta tra-
-missione è dixisa in «lue parti: la prima, 
da) titolo u Saluti dal Friuli ». rau^rup* 
pa melodie care al cuore d*o;;ni nostro 
( orrejiionale. che in es.se riir<iverà il pro­
prio paese natale e la propria >iente : l,i 
seconda parte, dal titolo « Panorama 
friulano ». v una scelta di antichi eom-
ponìmenli che. nati dal f*uore e dall? 
lahhra del popolo dì cui sono espressio­
ne schietta e immediata, ci sono state 
tramandate affinchè noi. a nostra \<dt.i. 
le traniandiamo a (pianti vivranno in 
questa nostra incantevole terra. I na so­
la, di tutte queste \ Ì l lot le . è d'autore: 
'" Slclutis alpìnis ». l'immortale canto 
^c^itlo da .Arturo Zardini in memoria del­
l'alpino caduto sulle soiilìe del)a Patria 
\ìo)ata. riii di una villott.i. più tìi u.i 
canto : una preghiera. 

IL SINDACO DI FORGARIA 
SALUTA GLI EMIGRATI 

Il sindaco di Forgaria. geam. .4 velino 
y.uttuni. ci ha preguta di ospitare un mes-
•"aggio agli emigrati del sita paese. F,c-
catte il lesto; 

Carissimi emigrali del (loniiiue di For­
garia: anche (|uesl'aiiiiii. iiciriinminenza 
delle feste di Natale e di line \)(t'2. 
il primo pensiero è rivolto a voi. A no­
me deirintera popolazione del Comune, 
dell Amministrazioue civica e iiiio perso, 
naie, desidero farsi pervenire il più cor­
diale augurio per il 19(),'{: hi inmlior for-
liina vi assisia nel lavoro, e vi sia ( on-
scrvalo il grande bene della salute. 

I problemi (he assillano il nostro Co-
nume sono mol l i : noi li slianio studiando 
con diligenza i ne cureremo appassiona-
l:inienle la risoluzione aflinché voi pos­
siate, lornando alle vostre case, trovare 
il capoluogo e le frazioni felicemente pro­
grediti, ('(in eoncorde buona volontà, 
r Ammini'lro/ione civica impcgn.'rà tulle 
If energie per il maggior sviluppo e pro­
gresso del nostro caro (ioniune. i'.oii quc-
sla assicurazione vi invio il mio augu­
rale saluto, che vi prego di cslendere 
lille vostre famii^lic. 

IN AUSTRALIA 
LIRE 328.000 

ÙAHUS 

PER SOLE 

CON LA 

QANTAS. -
s D o n a o o a a a a o D D O D o o a c s o o c a 

I 

T A R I F F A SPECIALE PER EMIGRANTI con servizi regolari di linea in classe 
economica - A D U L T I L IRE 3 2 8 . 0 0 0 - RAGAZZI dai 2 ai 12 anni 
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DUE POETI DI ^'RISVLTIVE» 
• > 

y 

omii iiiziiiixi E \m mm 
Nel l'X>2 le Fdi / ioni dì f Risnl l ivc -

hanno presentalo ai friulani duo liliri li 
poesie che r i teniamo fra i :ni<;liorÌ di 
fpianti ne siano apparsi ne) ^in» di qu.'-
slr ultimi a n n i : Sai e pi'iiir (ìì Meni Fcr ) 
( ( limar \)uzzolini ) e Sta^ijnn curie di 
Mail Urusiiii. Due autor i diversissimi fra 
loro per forma/.ione e per leu iperamenlo . 
ma che da un quindiciMinio. orni lì 

operano con ìiiipe<:no e con .serietà al 
rìiinovam**iito della jioesia in Iiii<:ua friu­
lana, oltenendo risultali che se da un 
lato hanno nolevolniente cont r ihu i lo a 
ipiella cori(ì<;ura/ìone « ili ro t tura » p r i -
pria della let teratura nost rana d^>«£ î ri­
spetto a ijuclla un pi»' accatleniica e ^'o-
nuinque piuttosto statica ilei post / .orul -
lianì. dall 'el tro lato )ianno r ivelalo, nel-
l'uno e nell 'al tro nuli tre. doli jier-^onali 
iiteoiifonililiirt e ili liilto rilievo. 

Sai e jìerar,. 
raci-o<!lÌc un cenlìiiaio di conijinninietiìi 
ed è un po'* mia sorla di « sunima » dì 
un luiifio lavoro e di niresperien/.a uma­
na. Il titolo d'd volume v i nd Ìca l i \o . ci 
senihra. sti un i]u[diee jiiaiio : <Ia iina 
parte riflette lo sjjirito caustico con il 
quale Olmar \lu//.idinì si pone di fron­
te alla minuta reidtà della vita d'o^'iii 
;iiorno. r iwcr \a / io r ie della quale fa Kcal-
lare la molla ilel)*ar;£u/.ia ' \ più spt's-<o. 
della a luitlula » ))rucìanle. a <orj»re.sa : 
dall 'altra parte rilìette la .seconda fac­
cia, non meno u^rniiina della pr ima, de) 
poeta: )a docililà ad ahitaiidonarsi ,dl" 
siifi^eslioiii del iiaesa^<;io e alle sollecÌLi-
zioni del .'^entìmenlo ( il sòl rispetto al 
ftèvar del)^ prima faccia lalorri spregiu­
dicala e if i ipertinente). I.a novità di Ol-
inar iMuzzo)ÌnÌ sta da un lato nc)i\is-inn-
/ione anche di un minu to f i t to di cro­
naca locale a tema di poesia, e dal l ' a l t ro 

- ed è questo i) .sno mer i to piò costti-
cuo nella s t raordinar ia dut t i l i là del 

linifua!;<£Ìo: tan to più s t raordinaria in 
quanto arl ieolala en t ro le fitrine chiuse 
ile)la tradizione (cndecasil lahi e settena­
ri, per-^ino sone t t i ) arr icchit i , jier di j>i,i. 
da frequenti r ime interne. 

Da Sòl i' pt'rar sceglila ino. per i nostri 
lelliMJ. q u e s t o 

Aniversari 

/il pit.sae Toni, in fifinfiiile, 
stìvùt. impamutat. 
• - () Toni, uv 'v je sàhido : 
ce ùì (lì russi h'vàt? •— 
(jtiliin'ini slriilitsint : 
— IJé. jivsle! mi rispuiiif. 
— Ce fiesle pò. Iti Toni? — 

ì)is ains (lì matrimoni ! 

}o l'h'o cn^ito^ ce peste, r/» (Ifinmii, 
te strie ch'ai à vjolete 

the oi^ni altre dì 'ne fete: 
hariijis, penmlatt.s, 
iniiiliazions : an ctis! : 

E tìt d'insles. cattùe, 
tu pen.sis di fa jràvY 

Si sa pò! Ma vemàt? — 
Ma Meni, anìn pò, vie: 

il hit (ha 'n' st'ù làz dis. rj pàridi aie? 

Sta^joii carie 
(.. nel giro di 24 coniponimcnt i di ilivc>r-
sa ampiezza (cin(]iic di essi h a n n o addi 
rilltira il rcs[)iro ihd p o e m e l l o ) , una rie-
voi-iizioiic degli anni ilclhi giovinezza ,'lii'. 
per Alan Urusini, nato a rriccsimii nel 
l'>2.'l, coincisero con gli ii anni difficili >. 
ilcllii guerra e del dopoguerra . 1 na i ie-
Micazionc pud ica , si capisce: e per lan lo 
iiiiiilolla sul iiiciro dei .scnliinenli ( e (h'i 
lisciilinicnli) e delle memor ie tenere o 
I;H-IT:III1Ì, SU lut t i , un motivo doininan-

l e ; r a ino rc per il Fr iu l i , per la su.i ])o-
vera genie |iicgala dal dolor. ' e dalla 
sventura. Onci che maggiormcnlc colpi­
sce, in i|uesla poesiii, t- la rara polenza 
del l inguaggio che talora rompe persino 
gli argini nielrici (ma è da avvertire che 
ogni l i r ici di (|ueslo auliire non si affi­
da ad alcuna s i ru l lura che non sia linei­
la di un siipirnlissiino ii r i tmo iiilcrno n ) 
e che, alla hiic, risulla di un nitore e 
di una jiiirczza esemplari . Anche (|uaii!lii 
il componiniento assume un largo anila-
iiicnto narra t ivo, ecco siibilo fi.)rire l'iin-
inaginc. ecco addìr i l lura campirsi la pa­
ro la- immagine: che ('• il miracoloso risul­
talo della poesia vera. 

Ili Stagjott curie si mediti (|ucsto 

Fruì lassut 

In che volte jo imìi na savevi 
dal gito vivi ualif e lizèr : 
die la mume e la cjase, 
tu polente e formadi e cori-vie dùtcotz 
Mii taitcs che gita pari al lavorare 
Il mi mi semeuvin ititi il mani. 

I: mancai imìi jo no peitsad 
che la mume mi lussas 
di une dì a che itltre. 
restant cidiite e bliincje tal so jet; 
che a cjutnle ja a Ieri jmt balcon, 
riiitpinani'ii pe vii dal puji'il : 
e jè mi ciurinace sai cjuiei. 

.la no iti par me muri peraulir- di ch"st 
I moni 

che no sedili prejeris impiirùdis 
itilo di pitiniti. 
in zeniiglìin sul jet. 

/' /(( niè ras di uè 'e je tu sa. 

Da Basilea l'alpino 
per il "sì„ nuziale 

( i ran fesla, il ,'1 novembre , ad Osoppo. 
liovc il sig. Ficiro Kcrlossi, alfiere del 
l i ruppii ùlpiiii di Dasilea (Svizzera) , lui 
liillo r i lorno per condurre al l 'a l iare la 
j..raziosa signorina Luisa De Stefano, da 
' r r amon l i di Sot to . La suggestiva ecrinio-
iiia, favorita da uno splendido sole, si è 
svolta in una chicsclla alla periferia del 
paese. Ila celebralo (hin Piero Seurafrc. 
ilo. d i re l lo ic ilellii Missione cattolica di 
l ias i lea; Icsl imoni, il cassiere del (iriip-
po , ' \ \ ,A, ,;ig. Mario Uasso. e la sua gcii-
lilc consone , e presemi — oltre agli iii-
liiiii degli sposi novelli — alcuni coin-
ponimeni i del (Jruppo delle ex a penne 
nere » della cil là elvetica, la parlecip.i-
ziiine dei (juali al festoso rito nuziale ha 
dillo a lulla la cerimonia un carattere 
parl icolarissimo, .Anche la S. Messi è 
.'lata .servila da due alpini . 

\ e l coi-.:o del pranzo, caratterizzato da 
un 'almosfcra di vivissima eordial i là , ha 
preso la parola il sig. \ alerio Merluzzi, 
ciipogrujipo d e l l ' A \ A di Hasilea, il ipi.i-
Ic ha proiiuncialo un caldo indirizzo di 
siilulo e di aiuiiirio ai due giovani ed ha 
piescnlalo il regalo che lulli gli alpini 
del ( ì ruppo hiiniio volulo offrir loro in 
segno di siinui e di amicizia. I''.' segnilo 
un I ra l lenimcnlo al (|uale ha parlecipiilo 
anche il complesso corale del (( Eo-iol.ir 
liirh'in 11 di liasilea, che ha magislralmcn-
li- eseguito un ricco reiicrtorio .li vii-
lolle friuhinc e di canti a lpini . .Succes-i-
vamcnlc. i coniugi Merlossi sono parlili 
per la luna di miele a Parigi, accoinp.i-
giiali dai voli di Iclicilii degli aiiii.'i. \ 
i|uei voti, « Friul i nel mondo » cordial-
iiicnlc si associa. 
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f" GRAVE LUTTO NELLA "FAMEE FURLANE,, DI ROSARIO 

IL CUORE DI ISIDORO SELVA 
HA CESSATO DI BATrERE 

l n «.'ravissimo lut to lia cidpiin la 
<( Fainèe furlane » di Kosario ( Arjicnli-
na ) : il 6 itltohre si è spento, a 61 an­
ni di età , Isidoro Selva, presidente ono­
rario del sodalizio. Ma se la morte del 
valentissimo arti.sta e del l 'o t l imo friula­
no che fu Isidoro Selva ha suscitato 
profondo cordoglio Ira i nostri eorrejiio-
nali . non minore è slato il eoinpianto 
nel]"intera comuni tà italiana e nella cil-
ladinan/a di Hosar ìo: c(uioseiulii. stima­
lo, he ino in to da lut t i . e<:li era diventa­
to una sorla di « genius loci » per i lun­
ghi anni trascorsi ne))a città, per la som­
ma di lieiieinerenze acquisite, per il Ite­
ne profuso a piene mani . Se è vero che 
per i friulani Isidoro Selva fu l 'uomo 
pili rappresentativo per le sue capacità, 
per le doti di affahìlità e dì honarie tà 
che ne facevano un JJO' il pri»totipo del-
r emiuran le nostrani» dì vecchio s lampo, 
per r a ino re \erso la «piccola p a t r i a » 
che in lui era d i \ e n t a t o un autent ico 
eu l to , tanto che fu lui, Isidoro Selva, a 
capeggiare il nucleo di volonterosi che 
nel marzo I ".Vi delle vita alla « Faiiièe », 
è a l t re t tanlo vero che per la città di l{o-
sario egli era r u o m o che, grazie alla 
forza deHingegno e della voìoutà . era 
liuscito ad occupare un jxi-^to di primo 
piano nel l ì iid usi ria locale. 

Tracciare, qui di seguito, il e curri­

culum \ ila<* » dì Isidoro ScK a non è 

sol iamo rendere do\croso omaggio alla 

sua cara m e m o r i a : «' anche richiamare 

l 'a l ten/ ione dei nostri emigrati in tu t to 

il mondo sull 'opera di un la\ oratore che 

ha allaniente onorato il Fr iu l i , è anelie 

indicare alle giovani generazioni una fi­

gura dì eccezionale rììievo nella storia 

de i remigrazione friulana, e proporre ta­

le figura a moilello e ad esempif». 

\ a l i i a ( iemona il 7 marzo I K')8. era 

stato eondnllo in tenera età a l ' i i ine. 

dove sin da ragazzo frequentò in quali­

tà di apprendista il celehre lalioratorio 

artistico di ferro liattnto dei inaeslri 

(!a))igaris. Durante la prima guerra nnui-

dìale. non ancora ventenne, veniva ar­

ruolalo nel glorio.so Ottavo Heggimento 

Alpini ( l 'un i tà « friulana > per eceel-

)cnza ). per essere sueeessivaim'iile trasle-

rito al Servizio mili tare ferro\Ìar io. Fu 

suhito ilopii la guerra del I0ir>-1H che 

le sue al tìt tuli ni arti-'^tiche ehhero modo 

[irìma dì ri\idarsi e poi dì rifulgere in 

lavori (li ferrn liiitluin e dì rame cesel­

lato che divennero v ia v ìa sempre ))iù 

numerosi e lutti eseguiti in ricordo dei 

(.aduli per la Pa t r i a : sue ojtere o r a a m n o 

il cimilero di Hedipuiilia sul colle di 

.*^ant"Klia ( fra esse, r icordiamo partico-

larinenle quelle dedicate alla crocerossi­

na Parodi, a Mario (Murialì e al Heg-

gimento cavalleggeri u Monferralo ») e 

i \ar i |)ae<Ì del Friul i , tra i quali jneri-

tano speciale menzione i monument i di 

Nogaredo dì Prato, di INìmis e di (Iroin-

herg. olire al famoso angelo del campa­

nile di / o n i p i l t a . presso Rcana del Hoia-

le. I.a \a lent ia del giovane artista fu co-

noscìnla lieii presto Ìri campo naziona­

le : lauto che Uìdoro Selva ricevctlc ordi­

na/ ioni dal l 'a l lora regnante (!asa dei Sa­

voia, dalla Santa Sede, dal Duca d 'Aosta, 

(la vari Vlìnisterì... 

Fu alla fine del l<)26 che Isidoro Selva 

si trasferì in Argentina, a Hosario : e 

anche nella Kcpuiddìca del Piata , che 

>areldie il'ivnta diventare !a sua secon­

da patria, mise su un'officina di •< iier-

reria arlisiiea ». nella quale doveva )>ren-

der posto pure il fratello Marìr» al suo 

arrivo dal l ' I ta l ia . Sue opere si possono 

ammirare , tra l 'a l t ro, nelle chiese di S, 

.Antonio e della « \ irgen de L o u r d e s » 

in Rosario, nella chiesa di Toinras e nel­

la villa Maria Selva in Santa Fé. Anche 

in .Argentina la fama de l l a r t i s l a n<ui lar­

do a divulgarsi : il suo nome e la sua 

opera assursero, con rilievo, agli ouori 

della cronaca e della critica giornalisti­

ca. Kcco uno stralci!» di quan to scrive­

va di lui Henio Baroni ne « I a Patr ia 

degli Italiani » dì Buenos Airt^ il 28 

gennaiit 1'>;Ì2 : » Sfilano dinanzi aì nostr i 

occhi at tonit i centr» meraviglie tu t te in 

ferro halti i lo e lavorate così f inemente 

da l'redere che non il mar te l lo , ina l'a­

go di lina ricamatrice le ahlda create. 

Da huoni toscani, conci t tadini ili quel-

r iminor t a l e faldiro che si chiamò Ben-

venuto (leil ini , ci sent iamo ])resi da un 

vero entusiasmo ne) constatare come un 

soffio dì quel grande genio seajHgliato 

aliti ancora nei pelli i tal iani. \ 'è anclic 

oggi ehi potrà r ipetere il miracolo del le 

lanterne tleglì Strozzi, degli appiccagnoli 

de ' V isacci. I l sig. Selva (e ci sent iamo 

leiilati di ch iamar lo » messer Selva ») 

ne fa fede ». Fd appun to « il Cell ini mo­

derno » veniva definito dai not i architet­

ti argent ini Mìchelelli questo f r iu lano ì 

cui lavori i< a u m e n t a n o g randemente la 

maestà del m a r m o e del bronzo ». 

<!ol jKissar del tem|)o, la pr imit iva 

hottega doveva ingrandirsi sempre più. 

-;ino a lasciare il posto ad un grande e 

moderno s tahi l imento di forgiali e stam­

pali, che logicamenle avrehhe abbando­

nato i lavori artistici per dedicarsi a pro­

duzioni industr ia l i , fra cui art icoli dì 

cenienlìfìeio. Anzi, quella del) "emigrato 

friuiano sarebbe stala )a pr ima di t ta del 

genere in lu t to il Sud America. F u co­

si che si costi tuì la » Selva y i..ia socie-

dad anoninia industr iai y eomercial », di 

cui Isidoro Selva era presidente. L'att i­

vità industr ia le non as.<iorbì però tu t to 

il suo t e m p o : da veri» artista qual era 

non tralasciò di occuparsi dcDe ìiiizia-

live sociali del l u o g o : fu socio fonda­

tore del Kotary ( d u b Ki»sario Nor t e . 

presìdenle dell 'ospedale munic ipa le di 

Alberili , del collegio « S a n Francesco 

il'Assisi ». dell 'Associazione dei eommer-

cianli della zona nord di Rosar io. La 

(ndleltivilà i taliana lo vide sempre in 

prima fila Ira ì sosteni tori più assidui del­

le sue siM-ictà: lan lo che. a varie riprese, 

ricfqirì cariche diret t ive nella « Dante 

Aliirbìerì », ne i rospcda le i tal iano H (iari-

baldi ». nella Casa d ' I ta l ia e nell 'Asso-

eia/ ione nazionale a lp ini . Fu anche il 

pr imo |(residenle della « Fainèe furla­

ne » rosarina e successivamente presiden­

te onorar io del sodalìzio. Da r icordare ari-

<he che ?iel biennii» \9CÌ(Ì-TÌJ fu presidente 

del (!omìtaIo dì coord inamento delle 

Società i taliane di Rosario, e che lo 

scorso anno fu m e m b r o del ( .omita to 

per le accoglienze al l 'a l lora Presìdenle 

(^ronchi. Per così intensa al l ivi là in se­

no alla comuni t à i ta l iana, e a quel la 

friulana in par t icolare , gli fu conferita 

due anni or .sono la stella della solida-

rielà i taliana e. poco tempo fa, la cro­

ce di cavaliere al meri to ileDa Repub­

blica. 

Anche dal le nostre cobnine , la « Fa-

iiièe furlane » dì Rosario - - che di Isi-

(biro Selva conscrvL-rà un ricordo che 

il tempo non cancellerà mai e che nel 

suo nome manter rà accesa la « l um » 

della f r ìu lan i tà : quel la « lum » forgiata 

dalle sue sapienti mani d 'art is ta —- espri­

me airango.-ieìata cimsorte signora Ir is 

( iaivano, ai figli Viclorìo José , Mar ta 

Flena e (!ésar Augus to , al fratello Ma­

rio in Argentina e alle sorelle e ai fratel­

li in Fri idi (Mar ia , Alice, Luigi, Giusep­

pe e .Arturo) le espressioni del più pro-

fimdo cordogl io . Ad esse si aggiungono 

quel le d e l I F n t e « Fr iul i nel m o n d o », 

che sulla tomba del caro Isidoro Selva 

revcrenle si inchina , a deporvi l ' ideale 

fiore de i r ìn iper ì tn ra r icordanza. 

lina veduta d'insieier d'un pa"se the ha dato inlellelli e Urttveia a tutto il mondo 
e che perlanttt i' ano fra i più meritori deW enti finizione friulana: haiina. 

LEGGETE E DIFFONDETE 

"FRIUU NEL MONDO, 

l^4iade ^ muSét' 

FRIULANI NEL MONDO! 
VOLETE RIVIVERE TUTTA L'INTIMITÀ DEL FOCOLARE FRIULANO? 

CHIEDETE "BRUADE E MUSET, , - CONFEZIONE IN SCATOLA DI 

LATTA - CHE VI PORTA L'ODORE E IL SAPORE DEL VECCHIO FRIULI 

I N D U S T R I A C O N S E R V I E R A 

ENNIO V I D O N I 
SPECIALITÀ FRIULANE 
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FESTOSO INCONTRO 
DEI FRIULANI A ROMA 

Si è tenuta, il 17 novembre, l'assein-
lilca dei soci ilei « Fogolàr furlàn » di 
Roma ]ier il r innovo delle cariche socia­
li (la tempo scadute e per la formulazio­
ne d'un programma che consenta al soda­
lizio di riprendere al più presto il suo 
degno ruolo nella capitale. Esaurite le 
operazioni di .scrutinio, sono risultati e-
l e l l i : presidente, avv. coiiim. Danilo Sar-
l o g o ; \ icepresidenle, doti . eav. Adriano 
Dcgano ; scgrct.irio, dol i . Mario Mauricli ; 
tesoriere, dol i , ciiinm. l'riiiio Fuinei ; 
consiglieri: signora Mary Scliiralti, ing, 
.Antonio .Miz^au, nuKlaglia d'oro col. Giù-
.scjipc Zigiotti , jinif. l'eratoner, eomm. 
(iinseppe Di Santo lo ; presiilente del col­
legio sindacale, avv. Ottorino Tarn; sin­
daci: dol i . Odillia Bìlia e rag. Luigi Stu-
ram. 

L'indomani, 18 novembre, vo luto e 
priimosso dairarcivcscovo di Udine mous . 
Ziil'fonalo (a l ioma per i lavori del Con­
cil io ecumenico insieme con altri Prcjuli 
della nostra regione) e organizzato dal 
" Kogolàr 11, si è avuto, aHingresso del­
la Basilica lateranense, l'o incontro dei 
friulani » : oltre un migliaio di persone, 
se la pur vasla eappella (iorsini si è di­
mostrala incapace di contenerle tutte, 
i'ersone di lutti gli strati .sociali: dai fun­
zionari in alti posti di responsabilità al­
le addette agli umili — e pur nobili — 
servizi domestici. L'ii incontro » era sl.ito 
volulo perchè fosse possibile ai friulani 
residenti nella capitale rendere omaggio 
a S.E. mons . Ildebrando . \ntoniutt i dopo 
la sua elevaziiine alla dignità cardinalizi:i, 
e per stabilire un nuovo vincolo di eor­
dialilà con i vescovi friulani. .Alliirrivo 
di mons. Anioniut l i gli facevano corona 
l'arcivescovo /a f fo l la to , mons. Fiorii ar­
civescovo di l'ircnzc, mous, l'izzoiii ve­
scovo di Terracina, mons . Cicull ini ve­
scovo di ditta di Castello, mons . Paschi-
ni recentemente nominato vescovo tito­
lare di Kudossiade, e i canonici inonss. 
Bearzotto, Ligniti , Mocchiul, Veiiier e 
iloii Cellcdoni. Coinmoveiitc il discorso 
pronunciato dal card. Anioniut l i ai con-
Icrranci : egli lia ricordato che compito 
dei Iriulani nel mondo è di essere onesti, 
hilioriiisi. seri nelle opere, fedeli al foco­
lare ilomcstico e agli ideali più alti dcl-
I uomo. 

Dopo il grii)ipo fotografico, scattato 
sulla gradinala della Basilica, tutti si so­
no raccolti nell'aula magna deirUniver-
silà Iateranen.se, ove fu per molt i anni 
rettore mons, Paschini e all ievo lo stes­
so card. Antoniutti , il quale è stato ac­
col lo al suono delle campane del Friuli, 
suono Inviato per registrazione dalla Fi­
lologica con un caloroso messaggio di Ot­
tavio Valerio. La piccola Ralfaclla De 
Monte ha porlo un omaggio floreale « a 
non de Fnrlanìe « e l'avv. .Sarlogo, lieo 
presidcnle del n Fogolàr ii di Roma, l i i 
espresso il conipiacimeiilo per l'elevazio­
ne alla sacra porpora di un cosi valoroso 
friulano quale è mons . Paschini, gloria 
e vanto del Friuli per l'attività scientifi­
ca, storica e didattica da lui svolta in 
tanto largo arco di lemiio. Al card. \n-
liiniulli e a mons. Paschini sono slate 
olferle (Ine arlisliclie opere in bronzo del­
lo scultore .Silvio Olivo. Quindi il vice­
presidente del sii.lalizio, dol i . Degano, ha 
lello l'adesione del prefetto di Roma, 
dol i . Celona, già prefetto di Udin,;, del 
sollo.segretario seii. Pclizzo, del sen. Tes­
sitori, degli Oli. Biasutti, .\rniani e To-
ros (l 'oii . .Scliiralti era presente assieme 
al dol i . Mauricli, al gr, uff. \ eroi, alla 
minlaglia il'oro Ziginll i , al ministro Ri­
domi, a S.E. Russo e Scarpa, al coinm. 
Di .Santolo-Venuti e a molte altre perso­
nal i tà) e poi, fra la commozione gene­
rale, recitava poesie friulane che .«imo 
state sottolineate da prolungali applausi. 

(ìrmai riilmosfera era diventala cordiale, 
e ne appriifitta\a l'arcivescovo iiious. Zaf-
fonato Jier ringraziare tulli e per sollo-
lincare il significalo deirii iconlrn fra i 
maggiori esponenti del Frinii e quanti 
sono coslretti dalle necessità quotidiane a 
\ i \ c r e lontani dalla terra natale, Com-
niovcnti le parole di mons. Paschini, e-
siillanle di trovarsi fra la sua gente, e 
calde le espressioni del card. .Anioniutli 
che, riprendendo il teina del friulano do­
vunque presente con il jiroprio lavoro, 
ri\'iilgeva la raccomandazione di essere 
sempre degni della « piccola imlria » e 
di onorarla ovuii(|iie. La sìmpalica riu­
nione si e conclusa con le note di ii O 
ce Ilici cis'ciel a Udin », cantata in coro, 
a piena voce. 

mmt... 

/ / ridente jiiu-se di Tricesìmo. con dietra i manti delVunfileutro marenico. 

CONSENSI PER U ATTI VITA' 
DEL ^'FOGOLÀR.. DI TORINO 

In concoiniliinza con l'n incontro il.'i 
friulani u a Roma (di cui riferiamo a 
parie) , domenica 18 novembr.^ si sono 
riuniti a l'orino i soci del « Fogolàr fur­
làn Il al bue di definire le fiitur;; attivi­
tà del .sodalizio : attività che essi si au­
gurano di poter svolgere in una nuova 
sede più ampia e in tutto rispondente alle 
necessità dcirisl i luzii inc, tenuto conto 
dello sviluppo da essa assunto nei cìii-
iiiie anni inlercorsi dulia sua cosliluzioiie 
iiil oggi- e della considerazione che la co-
niunilà friulana gode fra le Società re­
gionali consorelle. A testimonianza, ap-
|junto, di tale considerazione, erano pre­
senti alla riunione anche i rapprcsenlan-
ti dcll'ii l ln ionc dei Circoli regionali », 
(iella (( Fallica turincisa », della « Fami­
glia sarda » e di (juclla ligure, i quali 
sono stati cordialmente accolti dal jiresi-
ilcnle del e l-'ogolàr >», coiiim. Antonio 
l'iceii, e dai conqioncnti il Coiisiglio di-
rcllivo. Tra i friulani presenti (da sollo-
biicure che, con essi, erano iiilerveniiti 
le gentili consorti e i figli) erano il prof. 
\ i l lorio Morelli, de « La .Stampa », il 
iloti. Francesco Feriiglio, l'ing. .Mario 
Persia, l'ing. Renato Chivilò, il dot i . Ma-
cor, la signorina Jolanda Di Vora (la 
quale svolile una preziosa opera di assi-
.'ieiiza in favore dei corregionali e dei 
cfinnazionalì bisognosi di fos legno) , il 
rag. Masallo. la doti. Missio, i sigg. Bon, 
-Martina, Maniacco, .AnziI, il geoiii. Za-
nuttini, il rag. Degli Uomini e numero­
sissimi altri. Da Zurigo era uiunto il jic-
lilii iiidiislriale Leonardo Zaiiicr, 

Nel "Fogolàr,, dì Winnipeg 
E' stalo formatii il nuovo Consiglio 

direttivo del « Fogolàr furlàn n di Win­
nipeg (Canada) , che risulla cosi comiio-
s l o : presidente, sig. Aldo Rimali , da l -
iline : vicepresidente, sig. 1). ('.alligarli, 
da d iv ida le : segretario, sig. A. Vernilo, 
ila Camino di ('.odroiiio ; tesoriere, sig. 
I). Mimi, da Bassano del (frappa: consi­

glieri i s igg.: \ . Corcii da Cividale. R. 
Bianchi da iVogarcdo di Corno, C. Mini­
li da Triecsimo. 

.Ai nuovi dirigenti, con resprcssionc 
del nostro rallcgramcnlii. l'augurio cor­
diale (li |iriificuo lavoro arrinchè nella 
nostra coinunilà del Muniloba brilli 
seniprc, e sempre intensa, la fiaccola 
della frìulanità. 

/ / modernissimo e razionale Centro slitdi. legiltiitta valilo di Ptirdetiotic. 

Presente anche, fugacissimo ospite, Ol-
lavio Valerio, al quale va il merito dì 
aver sempre incoraggiato e sostenuto le 
iniziative del n F'ogolàr », e che rappre­
sentava la Società filologica friulana. A 
luì e a tutti i convelluti ha porto brevi 
ci! elevate parole dì saluto e di rìn^ra-
ziamcnlo il presidente del .sodalìzio, coiii-
iiieiKlalor Picco, cui ha fallo seguito il 
consiglieie sig. Licurgo D.ilmasson, il 
quale ha sol lol inealo la necessità dì sem­
pre più frequenti e stretti contali: con 
111 .1 pìccola patria » ed ha espresso Faii-
spicio che il Friuli jiossa, in un domani 
non lontano, dare lavoro a tutti i suoi 
figli, annullando il bisogno che li spìnge 
a cercare un sudato pane in terra stra­
niera. Dal canto suo. Ottavio Valerio ha 
esaltato lo spìnto dì solidarietà che lega 
l'uno all'altro i friulani residenti in To-
liiio ( è da rilevare, infilili, che il Midali-
zio raccoglie in unità dì spirilo e dì in­
tinti ciLsi dirigcniì industriali e ]irofcs-
sionisli come semplici operai) ed ha so­
prattutto posto l'accento sulla necessita 
che tutti gli italiani —• e non essi sol­
tanto guardino al Friuli come a una 
Il rra degna di maggior considi-razìonc. 
jicrclic (iiieslo e il preciso diritto che i 
friulani si sono acipiistatì con le loro 
iloti di tenacia, di operosità, di intrapren­
denza in ogni scllore (leirallivilà uma­
na. Da ul l imo, ricliianiandosì ali i mini -
Icslazione che in quella stessa ora si svol­
geva a Roma, dove i nostri corregionali 
festeggiavano il cardinale mons. .Anto­
niutti e il vescovo mons . Paschini, Ot­
tavio A'alerìo ne ricordava le elette vir­
tù umane e la saldissima Icmpra friula­
na, teslìnioiiìala anche dell.i loro afijiar-
Icnenza alla h'ilologica. 

Prendeva quindi la parola l'avv. .Artu-
rii Filippi, in rappresentanza della « Fa­
miglia sarda i, il quale, dolio aver rile­
vato le caralleristiche che affralcllano 
Sardegna e Friuli, formulava assai lusiii-
i.liìere espressioni airindirizzo della no­
stra regione e soprattutto sottolineava 
quanta sliina aliliìano saputo attirare su 
(li S(' i friulani residenti in Torino con 
le loro inizialìve e con la loro attivila 
ispirala all.i serietà e airim|iegiio più lo­
devoli . L'avv. Filippi ha auspicalo infi­
ne che nel prossimo anno |iossa tenersi 
in Friuli un incontro di tulle le .Società 
ng ional ì (i|ieraiili in l'orino. Dopo la 
degustazione • di un liicchicrc di schietto 
vino nostrano, e dopo la dizione di iil-
ciiiic belle liriche friulane di Lconarilo 
Zanicr. il presidcnle della « Famiglia li­
gure 11, avv. Paolo Biggio. ha fallo eco 
alle parole dcH'avv. Filipin nell'ammi­
razione per raltivilà dei friulani in 'I o-
riiio e nelfaugurio che le Società regio­
nali della capitale |iiciiiiintcse possano in­
contrarsi nella ii piccola patria ». .Siicccs-
sivamciite, i componcnli il (!onsiglio di-
ri'llivo del 11 Fogolàr n e gli ospiti si 
sono recati in via Monaco per una visita 
a i|uella che ci si augura possa essere la 
futura seih* del sodalìzio, idonea allo 
svolgimcnlo ili liitte le inanifcslazioni 
f;iiito (li carallerc cullnrale che ricreativo 

La riiinione dei nostri corregionali (va 
iiotalii. [icr inciso, che una grandi' iiiaiii-
fcslazioiie è prevista, su inizialìva del 
I Fogolàr » e con l'appoggio dcU'u Unio­
ne (lei (arcoli regionali », cnlro l'invcr-
iiii), sì è svolta in un clima di intensi 

raccogliiiienlo perchè, prcccilcnlemcnlc, i 
soci del sodalizio erano ìnlcrvcnuli alle 
esc(iuie del sig. Ellore Douiinìci, da C^-
resello di Marlìgnacco. titolare del labo­
ratorio .1 Scienza del popolo » e uno dei 
primi consiglieri del « Fogolàr ». CoUa-
l'oratorr. con numerosi scritti, di vari 
giornali e pcrìodi(^i, e soslciiilore appas­
sionalo della conservazione ilelia car.i 
parlala friulana, la sua scomparsa, avve­
nuta a 77 anni, ha suscitalo il [>iti )iro-
ionilo c'irdoglio nel ii Fogolàr furlàn ». 
clic ha cllcsli lo una corona flor-^alc ed 
Ila parl i ' ipalo ad una solloscrizione per 
inorare la memoria dcircsl i i i lo . 

Tante notizie 
Johannesburg (Sud Africa) 

Leggiamo scnqire con piacere jl 
nosiro caro giornale che ci reca 
lame notizie e ci inforiua dei mi-
gliorameiili e dei proaressi che, 
con il trascorrere degli anni, in 
Friuli si fanno. Pensiamo che un 
giorno, tornando, trovcreiiio la 
iiiisira terra rinnovala. Grazie per 
il non facile lavoro cui vi sotlo-
|;on-le per rendere le pagine di 
(1 Friuli nel mondo » sempre nuo­
ve, scnipre vive, sempre gradite. 

A. e L. DEI, FABBRO 

ANNIVERSARIO 

A MONTEVWEO 
Diiineniea 7 ollidire la « Fanièc fur­

lane 11 di Montevideii (Uruguay) ha fe-

sleggialo. con la solennità clic si convie­

ne ad una così lieta e significativa ricor­

renza, il 18" anniversario di fondazione 

del sodalizio. Diciollo anni trascorsi 

sullo il segno della più affcltuosa ami­

cizia fra i soci, i (fualì hanno fallo si 

clic risl i luzionc fosse davvero degna del­

la propria denominazione di ii Faniee » : 

una famiglia in seno alla quale ritrovar­

si, trascorrere ore liete e serene, riscal­

dale dal calore spiriliuilc della rratcllanza 

e della solidarietà. 

Alla festa deirannivcrsario il Consi­
glio dirctlivo aveva invitato tulli i soci 
e gli jiinici del sodalizio: e la risposta al­
l'appello è stata jilcliiscilaria. Oltre tut­
to, quel giorno, con assai op{>ortuiia 
coincidenza, veniva inaugurata la nuova 
cucina, alla realizzazione della quale lian-
1111 dato il loro prezioso e apprczzatissi-
nio conlribulo diversi soci. Inoltre, gli 
inlervcmiti — che erano numerosi come 
non mai — hanno jioliilo ammirare i 
lavori in corso di cffellnazionc per ren­
dere sempre jiiii comiida e piìi accoglicn-
le la sede della ii Famèe » : aiquinto co­
me si addice ad un sodalizio che - - co­
me quello di Monlevideo - ha in ci-
iii:i ai |iropri pensieri il desiderili di ve­
dere i locali sempre più frequcnlali dai 
friulani e dalle loro famiglie. 

Le inanifcslazioni jier il IH" anniver­
sario hanno avuto inizio alle ore 0 con 
il tradizionale campionato di bocce in-
terclub che ha visto contrapposti i gio-
caliiri della « Famèe furlane » a (|iiclli 
del II (!lub .S. B, iluracan », e le cui 
partite .sono state seguite da un'autenti­
ca folla di tifosi. .Successivamenle, alle 
lil , il non meno tradizionale « banqiiete 
(le confralcrnidad » (lasciamo il liliilo an-
miiicialii (laireleganle fascicolo-ìnv ilo 
stampato per l'occasione, e che, meglio 
di 11 pranzo sociale », ci jiiace tradurre, 
alla Icllcra, « banchetto della fratellan­
za 1': che meglio risponde allo sjiirilo 
del convivio) con un menù tale da far 
gola al pili raffinalo dei buongustai. Fa­
cile iminaginarc l'allegria, raniinazione, 
il elima sohietlamenle friulano del con­
vivio, in cui il calilo delle nostre v il­
lune ha insimiato una vena di noslal-
gia Jier la ii piccola patria » lontana e 
un'oiidata a scroscio di cari ricordi e di 
gradile rievocazioni. La festa, prosegui­
ta con uno spetlacolo cineinalografico 
lille 16 si è conclusa con un ballo fa­
miliare rallegralo da una vivavc orchesira 
e prolrallosi sino n larda ora. 

PRIMATO DI ONORIFICENZE 

NELLA "FAMÈE,, DI ROSARIO 
Dal sifi. Guido Zanelle, segretario del­

la <( Famèe n di Rosario (Arfientina) ri-
i eviami* : 

Sempre molla jicnle nllorno al la \o l i . 
in iioi-asione delle <]nallro rene sneìali 
mensili organizzale «lalla « Famiirlia friu­
lana » ili Rosario: i piatti, eni eiaseun 
eonum-n.-iale ha fallo l'innire ehe e fa-
,-ile inima<;inure. sono .- l̂ati. nell'ordine, 
i seguenti: polenta e neeel le l l i ; «a.sado 
criollo )i : « polente, verzi.s e mua't »; 
jxnoeclìi eon pollo. 

Ma diu' altre feste meritano di essere 
parlioolannenle ricordale in <piesta « pa­
no ramiea delle all ivilà» elio aldiraeeia 
un perìodi» di più mesi: la fesla tenuta 
rultiina (ioineniea di lu<;lÌo per ricorda­
re il ^H\" anniversario della liherazione 
del Friuli ( IH(i() ) e il ricongiungimento 
della «piccola palria» alla Patria gran­
de, e il tratteiiinuMilo s\oItosi il 2'> sel-
leinhrc. per it hallo gio\anì le di prima­
vera. 

Nel eorso della prima fesla v stato 
ospite del nostro sodalizio il (/riippo 
Tolelorislieo siciliano deiru.Mcara Li Fu­
si» (Messina) , che si è accompagnato al 
nostro eomplcss4> ìn una vera e ]>ropria 
saura del ftdclorc italiano. I.a piccola 
Silvia l.eli/ia Hoia lia declamato con 
molta grazia alcune poesie friulane, 
mentre il programma «canoro» vedeva 
alternarsi i simpatici soci del sodalizio 
( )s\aldo Fllerck Fnore Sani in. Severo 
Hoinani. Bruno Paonarolti e il siciliano 
(»Ìuseppe iXapoli. Il discorso rievocalivo 
della lihcra/ionc did Friuli e stalo tenu­

to dalla signorina Carmen Slrazzahoschi. 
Il hallo g io\ani le di primavera ha 

avuto anche quest'anno il suo centro 
neirelezione della «reginetta friulana» : 
stavolta la corona è toccala alla gentile 
e graziosissima signorina Klidc / i l l i . la 
cui designazione al titolo «• slata molto 
ap;>laudita. 

Infine, va sottolinealo d ie rcci-ntemcn-
le lu'ii quattro soci tiella «Famèe fur­
lane» di Rosario sono stali insigniti di 
oimrifieenze dalla noslra Patria. Il com­
pianto Isidoro Selva (della sua immatu­
ra scomparsa diciamo diffusanu>nte in 
altra parte del giornale ) e il sig. (iio-
vanni l'eressin, il « nonno degli italiani 
di Rosario ». hanno ricevulo la croce di 
cavaliere della Repuhldica. nu-ntrc il 
presidente del sodalizio, sig. J*rimo Fo-
sehiano. e il >ig. Fio Agarinis sono sta­
li decorati della stella della solidarietà 
italiana. I sigg. Selva e Fosohiaiu) rice­
vettero le onorificenze dalle mani del 
console generale d'Italia ìn Rosario., nel 
corsi» d u n a solenne e memorahile fesla 
tenuta il 25 agosto nella sede della «Fa-
nu'c >t : il .^'g. IVrcssin la riceveva pochi 
giorni pili tardi nella .sede del (lorisolato; 
a Fio X^arinis veniva rimessa tramite 
il Miiiiicipio di Ovaro (della toccante ce­
rimonia aÌ>hiaim> scritto nel nostro nu­
mero ili novcmitre. . \ . d. R.). 

l a « Famèe furlane » jmò dunque es­

ser fiera : ha hattuto il primato ]962 in 

luntrificenze fra Inlle le associazioni con­

sorelle italiane ìn Rosarict. 
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FRIULI NEL MONDO 

V.. 
Oiiatri cjàcaris sot la nape 

.j 

LIS CULUMBUTIS 
'L è sot sere. EI SOITIÌ "1 ("• i.'ii 

tal .HO convèlli e '1 aiar da fiiiol 
il! scorzi.sp pa Uivicle e a lii|i:a(li.'< 
a! ni (listiidà l;i liore. Di cà e rii 
là a ziniic ({ualohi s lele . .Straes, 
im OH e une lénti i ie , nnlriii in 
l'uni' firote ili ime moni (loiif;i' 
Jcriisalcm. 

Che féinini,' a ja .su la iiiii.<f un 
nu .-ai TU (li ^ionde e di nial in-
ciinic. l i l l che ànime lai sen. Jè 
lu iVladone eli" .sinl che lis periìii-
iis dal aiiniil suii veri.s ; j e .sa clic 
'I è |>ar nafifii 1 S i g n ò i . e j è con­
tente par cli isì , ma gi <ii.s|il:'is che 
cui sa ze tant che à di |)ali par 
lui, e pò ziniiìt 1 àe di na.ssi cliist 
piii'r liaiiihin iiùt e erùt .«cnzc v;'-
niijc par jiarùlii dal frèt clii' "1 
torinentarà elieij m a n u t i s n ì n i n i s , 
(liei ciaviit dui rizzòt. K pensànt 
che je, une pucre fcminc , a ja di 
ijdvciità 1.1 mal i dal .SiijiK'ir. jii co­
li' une lagrimiite jìi MI la ponto 
(fai so pìt .strac. In rliel a sint 
(los coloitihis che pass in stil .so ciaf 
iiiviadis la grote : — Al .sa za '1 
.Si(;ii(">r ze che "1 fas . 

Je a entre in ta grote. piK- 1 so 
ciaf .siin t'un zoe di stale. Su in 
alt a sint el glu-glu-glu di ches 
dos ciiliimhiiti.s. 

( l i i lumli i i t is henedet is . vual-
t i is saré.s l is pr imis che s intarès a 
vai el Salvati'ir dal mont . 

- Gin gin gin — rìspi i indin 
ches . 

Sant Jiisèf. strae, ai diiiir z a ; 
ma la Madon»- j è aneciiK) (lisniote 
e pense. 

(iiics dos co lomhis si inel iu a 
slierlà tant a l'iiart ehe l g in . ulti, 
gin. che sant Jiisèf al si dismi'ir. 
fc. plcii ili parile, al si e ia le al<">r 
|iar viodi se "I è v i z ìn ifiialehi pi-
riciil. 

Ma invczi dut contènt al viòt 
clic I iicssiìt el Bainl i in (iesii . 
.Sveli lui a III c iapc tal liraz e al 
fàs par [larà che jiiicre e iàr dal 
frct. 'li è un scur di ziit i iteri . .Via 
ches eolotnhis in t'un co lp a do-
vciiliii liisintis come doi sorèi e la 
gioie (Io\ente d a r e come une zor-
nade di avrìl . La Madonc hi in-
viiluzze in t'un pezzòt , ina che l 
hlicùt no "1 rive nance a taponfii 
la panziite e 'I piièr hainliiniit al 
vai di frèt. 

(il i i , g in, g iù — a sherl in 
ches dos cii l i imlii it is e p l o m h i n sul 
iiaiiihìn e a piane a p iane si gia-
\'\n cui iiieùt l is p inut i s . Lis gia-
vin e lis poin hiel sul c u a r p dal 
liaiiihìn ehe CIIIIK'I tal e ia ldùt al 
ridiizze di giist. 

Ma ches co lomhis no jan [>liii 
lis |)enis e traniin di tant frèt. La 
Madone drindidànt el so l iaml i ìn 
lis vii'il. a dà Ili! ciah'in al l iani l i ìn 
l'Olile par preAgi a le . Clièl al nii'if 
lis manutis . Lis eu l i imlui t i s ingri-
zignidis a si s in t in a eressi l is 

p l i in i i s : s inl in a lornà 'I cialdi;! 
lai cuarp . .Si c ial in une cu l'allre 
e V lodili che Jan un vistit jiliii 
Idane dal da nèf che lùs vie pa 
^not su la moni v i z i n e : i siei \o i 
son dovenlàz russùz e pini n in ìns 
di pr ime. 

Kl .Sigin'ir al ja vi ianì i che .smi 
!(ir a ere.ssessin lis j i lumis hlancis 
come la néf. parzè che lui '1 è 
na.shùl tal tinip da nèf e 'I ja fat 
i lo \enlà i siei \ o i ros. parzè ehe 
ior III Jan s'cialdàt. Lussi lis cii-
luml iut i s hianciv son elici uzzil ì iz 
che svolili par dut e mostrin che 
si (levi ve cttmpassiòn di elici che 
ali dihisugne. e ehe "I .Sigm'ir al sa 
prcmifi i lioiiis. 

DOLIO /ORZUT / / '^atisane a Cividale, visto dal ponte del Diavaln. \ella sfondo. Munte i\ero. 

(»(, 

La robarìe„ di Blàs 
Tredis hocìs al veve lUàs di sfama 

e "a noi veve nuie di ehest nuiri-mrtnl. 

\1 iere criìt inviar e lens in ciase non-

d' ierc. *Ne vecie vis.sinànt ur veve puar-

ifil qua tri fueis di ver/c : nui e i lens 

par fa fi'u:?... Illàs noi saveve a ce sant 

vodasi... \1 ha tè a pini di une p u a r l e : 

nuie . 

l 'n aiar inalandrèl al ìnghizzave, e il 

disgraceàl (unp al pensa di vigni fùr di 

ciase e di chunà la Frovidenze in so 

aiul . I siei fruz vevin fan e cussi, sore 

pinsìr. cìaniinànt s impri , si cialà a iessi 

il) iniez ai ciamps, tra il grant husinà dal 

aiar. là ehe no iere an ime vi veni. Al 

sarès lùt lontan lontan . par scmnpari 

dal mon t . Ma subii si visà dai fruz. 'A 

in viodeve due ' lòr dal fogolàr, cence 

t lame e cence lutrèz. plens di frèt e di 

fan. <!ui voi da fantasie al (issave chest 

spelacul ch'ai varès fat vierzi lis pieris, 

e no nome il cùr . ancìe de anime pini 

dure . 

Far s lanlanà , quasi , chesle imagìne, 

al si mei a cialà la campagne nude e 

handonade , e al viòl . nii ludis in rie. lan-

lis fascinis di lens. 'Ai ven 'ne lenla-

zion : ciidi un juVs di ehei lens jMir s'cial-

(là lis SOS creaturis . Al sinl come mi 

si'i'ir denant i v o i : pò 'an ciape su di 

ches fascinis lanlis ch'ai pò j>uartà e al 

cor a cia.se cui cùr ch'ai hat fuarl fuarl . 

'.Ai eolavin in lis l àg r imis : no 'i pareve 

ver di ve fai il lari. 

[\ol veve naneie fat un pas dentr i tal 

so cur l i l , che lu ferme la uardie da (Co­

m u n e : lu veve olnuìt e 'ai veve tigmìt 

danr da campagne infin a ciase. Fa uar-

dic "i fa-sè la denuncie al prelór . Fò r 

n ià s ! I siei fruz si s'scialdarin cun luti 

hiel fiìe e niangìar in. cuele. la verze : 

nui lui. Ini al sinlive un pès sul cùr che 

no In lassa durni t che gnol e uè chés 

alriis. 

* • * 

!\o son passai quindis <lis dal fai. 

che Blàs al ven clamai in preture a ri-

spuinili da H rrd)arie ». 

Il iudiz 'ai domande se al veve ro-

ìt lui i lens lai cìanqi di H. 

HIàs al rispuinl che si. al è vèr. 

l.is Hf'stris vilotis 

Co '1 soréli 
(^o 'I sorcli a miiiit s'invic 

a mi sint a strcnzi il cùr . 

O ce gran malinciinic 

co noi e ni l'Iàr ni scur i 

E in ce unii parale vie 

senze viodi el caralcl'^ 

Duncje aniii la l'iistarie 

e fasin uicà il spinel. 

t'eraiitis di 
IONI KAIIZON 

Musiche di 

1 MltKUTO l'AGMITTI 

11 E parcè \csii rollai'^ ». 

(1 isiór iudiz. "i ài ciiill i lens lun 

cianip che no savevi iiancic dì cui eh al 

iere, parcè che i miei fis 'e muriviii di 

fan e di frèl. 'O sai di vi'; roliat, ma 

veviii (li lassa mur i ì mici pi'irs fnv/.'l... 

La dispera^ion. sìór iudiz, mi à puarlàt 

a fa chel tant ! n. 

Il iudiz al scolte serio serio, e po ' al 

domande a RIàs ; u Tros fi.s veLso?.... », 

11 Dodis, si('>r iudiz n. V. al vai. K al 

scomenze a di i n o n s : n Fel ici te . Pa­

scile, Rachele, Ziiaii, Meni, \ ìjzi. Toni, 

\ alenlin. . . ». 

« .Sì, "o ài capii », al dis il iudiz. 

Ta sale (Ics iidienzis al si fàs un grani 

sileii/i dopo che il publ ic al à moslrà t , 

miirnioriint quasi sot vie, la so ciimpas-

sion pai por RIàs. 

Il iudiz al si è ritirai lai .so ufizzi par 

madur i la sentenze; p( i \ viginìt fùr, cun 

v(">s ch'a scuindeve comozlon, 'ài dis a 

l l l à s : 

(( Tigni l », consegnanl "ne sniiic, ii "a 

è pai vuestris fis ». 

ANTONIO FALESCIIIM 

IL TOR DI MAJAN 

Duàr, Bambìn 
(Tastoreh' di Naclàl dal 1700) 

Duàr. Bambìn. s'un pugn di fen 

in te stale di lìetlem, 

(hit e Dio dui amor 

par salvìt il pecjitilar. 

F. Marie dal su ct'tr 

une fiume miinile fùr 

del so pur materno amor 

che cansiile il Salvator. 

."igniti vi'gnin mil it mil 

due' ulegris jii dui CU. 

glorie a Dio cait cjatilànt 

fili.-, ai iimìgn anitlizìunt. 

I he itile' tinìz canléiiz 

I <t i pitslórs. cu i ìttacénz 

e cui agititi siiiiz cjantìn 

glorie ut (^elest liamliìn. 

« Anno I')(I2 »: cussi "I è scrii su la 

bandierule dal ii bièi tór ». K j<'' s impri 

lassii. La prime bussade dal sorèli 'e va 

a j é : i prins sgrisui Irescs da l'ajar jn 

sint jé : lis primis soferenzis sol la bucre 

(1 sot la tempiesle la cjapin j é . e j é 'e 

zcin. e ur ie . 

\ n i n a lei la so sliirie. 

Dui al jcre finii, e i majanès *e jeriii 

iinpazìènz di viodi la linee slaiicjade e im-

poiicnl dal '* liièl lòr ». Lòr che lu vevin 

iiiand'it su laiil in a l t ! Fin a .'iK mctriis ! 

Ma quanl che. gjavadis dul is lis im-

piilcaliiris di Iràs e di breis, si nacuàrzin 

che al II biél lòr » al mancjave l'ai di 

iiassile 1*>02, une grande aniiirezze jn à 

l'japàz. 

(lui \ailial lassù? — si dnmanda-

\e il plevaii pre" File De Nardo. 

Vino di lornà a meli su du i chel 

cj.-cjèl (li arinailure? si domandavin 

àlris . 

Mio Pczòt si mele a ridi e al disè : 

Si(>r pIcMiii, *o Mii su jò . Rasle eh.' 

mi pai miez litro di sgnajic! - — 

l\o pe sgnape. ma pai iiericui, il jilc-

van al jere inceri se accia che ufiarlc. 

. Mio... va ben. Ma la synape la be-

vés dopo ! al accia il pl('\ an. 

Mio al scjampc un innmcnl a... preà. 

K dopo su senze nissiine pórc. Al à f.-il 

lun svuel lis scjalis. E dopo al à fronlàl 

la spize. .Si è rimpinàl sul paral 'ulmin. e 

su iin lassù... 

Alias al jere dui un ciilìiiòr. Due" 'e 

preavin, plens dì pòre. 

Lassù invczi l igr ìe : cjanz di amor a 

I. la sua liell;i ». misliiràz cui ii iniserere ». 

l.ajù 'e jcre aiicje la fcminc. 

'rrani|uilaiiii ' i ilri al à i i idùl a (iiiesI la 

bandicrùte . E ilopii jn pai parcruliiiin : 

jù pes .scjalis dal l ò r ! 

Quanl che Mio "I è tiirnàt a apari sul 

sagrai , due ' 'e àii dal un grant suspir. 

Il plcvan lu à abrazàt e l u s s a i . 

- ( .umó al fàs il plcvan — viglili 

a lievi la sgnape! — 

— Cuinò, siòr plcvan - al r ispuindé 

Mio — : luì al à nome il pìnsir di pajàlc 

Se mi sucedeve ale, mi rincrcsceve di jiiar-

di miez lilro dì sgnape. 

Te confusion. invczi di là a [ircà, ;il 

j i i c làt là dì Stiefìn a bevi la sgnape 

lirime dì fa il lavòr... 

SANTE TRACOGNA 

Un onip al veve di la in Gcr-

ii ianic, o dojio di ve sconihalùt par 

due ' i i ifizis dai .Sindaefis a Li l i i i . 

dal l,av(">r e ce sao j ò , dojio jessi 

mil vol l is eorùl in L o m u n e , noi 

pod(!ve \ì' l is cjar l i s in regtile par 

\ ie ch'ai jere shagl iàt di u n o l'ai 

ili nascite so, dal cognon di so 

pari . . . 

(Cjarlis su cjartis. . . : his i ignave 

infin là a la Procure de Kepiili-

hl iel ie par fa corezi il s l iagl io . 

StuC. al ven di me a lamentasi ehe 

III fasevin cori di hant , che no 

voicviii mandai i i al lavór , e che 

lui noi podeve inant ignì i fruz e 

ehe j u varès puariàs in Munic ip i , 

e eiis.si Si varessin rangiàs nò . . . 

M'iti 'Tan vo ludis di hiel is e di 

l iuinis par calinàli i : pò, (piictàl 

( e j è s impri buine la nestre j n ' ! ) 

al mi d i s : — U n e volte no ocore-

vint lantis' fotis. Mii'i harbe ini à 

(iil che lui . quant che al è làt la 

pr ime volte in Germanie , j à ha-

stàt. par passa il conf ln , di pre­

senta la holete dal dazi ch 'a i ve­

ve pajfil par podé copà il pttreit.. . 

I'. S. d. M 

LIS PREDICIS 
DI PRE VALENTIN 

Pre V a l e n t i n : hiel om[), alt, 
doi vr»i (!i f lanie. une vós di tea-
tre, un cùr grant come une za va­
te... Lis s()s prèd ic i s e confcrenzis 
jc inplavit i la giesie di fedè i , e l'a­
n ime dei fedèi . 

Predicjave in cilàt e in pais . 
Clienti e fiìr. par la l iàn e, a toes, 
in furiali . 

- N o si va in caroze in Para-
dìs . I frùz. ([uant che niuèr in , si 
hi r i ih in : ma i grane' 'e àn di 
limpinàsi-si'i come lis siiris sul miir 
par riva là-su, in CM. Doviti amà­
si, compat ì s i , sacrif icasi . 

K une altre v o l t e : 

— M à r i s : 'o vès l'onip eu la 
lune ledri~i.se: .'és stracl i is . av i l id i s , 
nial tratadis , hal i idis . . . Tasè i t in-
lant, aghe in hocje. . . e po ' shri.s-
sàit te c jàmare . Cjapài t il fazolet . 
o il l inzùl . e vait al i . Iiessòlis. cui 
Crisi in m a n . Po* lornàit j ù sori-
dint , cun hiele imi.se, con doli^is 
peraii l is . . . L .se il niarìt us donian-
(ie del linzfil ch'ai è a sujà, ri-
s p u i n d è i t : (( Lu à hagnàt il fru­
ii n Il ! 

DEI l'I 

/ / Duomo raiiiunica-goticii di Spiliieberga. \e pose lu prima pieltii il l'cscoro 
Fiilchcriii. il t ottobre t2HI. per ìslunza e danaziane di Wiillerpertalda II dei 
Signori di Spilimtiergii, it iitiale ne assunse la coslrnziane in.iieme col popolo. 
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SANTE 
LUZIE 

Tn lai jèz, biei cuielùz, 
sot lis coltris, i Irutins 
s'iiisuuiiin di cìavalùz, 
di trombclis, di pìpìns. 

Di colombs, di canarins, 
dì cunins e di giatùz, 
di gardei, di ]iasariiis, 
(li pioriilis cui cianùz. 

Dal Presepio lu l Bambìn 
sot un eil l'odràt di stelis, 
de vacìute, dal mussili, 
dai pastòrs, iles paslorelis. 

Di cai ìol ìs , di carozis, 
(li c ia\ài cui fiiiimens, 
dì s lelulis , di rimesis, 
di sìluKis, bdstìmens. 

Dì teàtros ben furnis 
cuni (piaranic purcìnei, 
e di ii'-mos, dì bar(^ìùlis. 
di miilins e di cis'ceì. 

Dì stazìòns e dì bandìcris, 
(lì rotàis e dal trenìn, 
(lì coléirs e di pinci, 
de suiielc, d.il din din... 

Di seralìos cui leons 
(•un giralis, rangòtans, 
cu lis lìgris e pantcris, 
cui .serpins e i elefans. 

Dì rodelìs, di mecano.s, 
biciclctis, carozelis, 
dal balon, di acroplanos, 
di can(>ns, di rivolteli.s. 

FI di ^padìs d'; so ldà/ 
cui bersalios di cartòn, 
(lì tanibùrs e di cartùci§ 
cu la sclope che fàs lon.. . 

Di monturis, di corazìs. 
cui ciapìel (li general : 
s'insumiin di fa la giierc 
senze pnre di fa mài.. . 

Fùr al sofie l'aìarin 
che al glazc dapardùt : 
Sante Luzie bici planchin 
va pe stradìs cui nuissùt. 

E si (^ale pai caniin 
cui ziigàtui, cu 'I bo i i ibòn; 
po' pe buse de clavarie 
.se la moclic di scuìndòn. 

( e gran fiesle prin dal di, 
là che son elici pizulùz! 
Dis la fcminc al inarìt 
Il O h ! ce bici a torna fruz! » 

« Tfis Marie, d i e no tòrnin 
ehei biei ains de zoveniùl . 
l'rein Dìo e .Sante Luzie 
che iiiis làsi la salùt ». 

.Ancie jò chesle inaline 
sol sveàt come ehei frùz ; 
ma par me no jè pa.sade 
Sante Luzie cui so mù.s. 

Lis inès scai'jiìs, senze nuie. 
Dome aghe su! scabèl. 
Rìciiardanmi di ehei liiiips, 
mi è vìgiiùl un grop ta *l cuèl ! 

FRANCO DI .S. LAZZARO 

(Francesco /.orzi) 

r' 

UN PAIS: DALES 

(ìemottii come appare dal 1 iute del Turca. In pritra piana, il Castella. 

Ce ch'il pajaié'S a ve pndùt viodi cun 
doi voi ceiiiùl ch'ai jcre Dalés za dii-
sinlc aiin ! l'n paisnt fùr dal moni , di 
riva dentri dome par trois e slradis dì 
jiize: un pais lajàl liìelauàl tal lof dal 
l''aeil : di lui" i inùrs (Ics corz e dai orz, 
di lof lis cjasìs. ì aniìj dai puartons, i 
pilaslrìs dai viilz, lis ini|uadraduris dai 
lialcons, i modeons des lindis. E ogni 
l'jnsc un l èr munument : cjasìs di puare 
ini. ('ire \ ì \c \ t* passiinant lis cj.'ivris e 
lis \a('js lai palùz di (Inccdis o sui roncs 
dal (^iiel dal \ lu s n dentri in Quargnùl 
Il su par l*alelitiinc ; ii iiiicje lani a pés 
dì risci'is adòr dal làt. Ma, salacòr. a' 
jerin aiicje miirìdiirs. parecchc noi è di 
di che, par tìrà-su chi'-s cjasìs, a' jio-
dessin clama ineslris di fiir\ie. 

E cliès no jcrin cjasìs ch'a \essìn uni-

CE CH'AL RESTE 
'E jere pa.ssnde niiezegnot. II cil slidàt, 

dolz, al .sparnizzavc sunsùrs di iiionz lon-
lans cui rais ch'a slusignavin cajù e cui 
Idee di lune ch'e inrizzavc il iiàs lassù 
pai r|iiart ch'ai calavc. 

Mi pare\c dì Iti in carozze di stele jn 
slele, cence i argagns de dì dì uè, uiî * 
carozze inozzcnte tal costruì, cu lis rue-
dis. il sejn'àr e l i sente di cjarte veline 
come che si usi» |..ai aipiiloris. Ce ' ili'rs 
biei ch'a veve! Di madreperle, d'anr, \er-
zelàz come elici de marine: salac(')r pini 
bici di elici dai niissìi e dai arioplaiics. 
I ne slele, un'allre. un iiìz, ni. 

Mi vevì inscnlàt sul unirci de )i.ila/-
zine dal iiizìgnir .Silvicsirì, pòc fùr dal 
pais, su la strade di Morlcan. 'O vc\ i 
siell un puestut tal sciìr par no vigni 
iialmàl, indilla che lùs slìcliìgnote dì iiiie 
hiinpadine 'e rivave a stic e che di 
un'altre 'e restave zoncjade par un fre-
liul di svol le . No .sai ben come che no 
lu ves liandonài, 'o jeri inderedài e mi 
seejave il passaz Cai otomobii ch'a fa.se-
viii scjas sul asfalt, mi liravìu-jù dal t'iio 
\ ìaz e m':ngolfa\ìn le siiiarc. 

'E jere grande, une sniarc di no lira-
iiiàj nancje a un cjan ; jiar ehest 'o mo­
lavi parajar la cirozze e 'o cirivi di cja-
rìàle (lai mìci jiinsirs, l \o vevi siiim, 
l o poilevi véle, .-e m'impenfavi ch'e jere 
gnol mi vignìv.'-sii un grop e *o varcs 
olùt savollà cu lis més inan.s il pais ìn-
durmidit, .-crufujà' te tavicle cu la iiiel 
dure di un lìonfant. 'O 'nd' vevi une di 
c h é s ! 'O vevi stàt ta l'oslaiie dì Hcpiili 
fintremai che j veve dàt di clostri, e il 
vin mi jere làt-jù di scolàlu ; fole 'o dis, 
fole, 'o cjalavì la lelevìsìon e 'o viodevi 
Tite Franzcl, ancje là, come se no mi 
ves bastài di véiu scontrai te malinc, 
ancje là... Dopo mi vevi ficjàt sul slia-
ùon, tal scùr, par dismenteà cu lis stelis. 
N o varcs mai crojùt che la gnove laiil 
spietade 'e fos Inde a s]>as cui rivici. No 
di no viodi Tite Franzel... Diu nus nar­
di ! Ma d'ìntopàmi muse cun muse cun 
luì e di vigni sghindàt, nancje une ci-
miade. un .saliìl magari dì scjampon, iiu-
je : 'e jere grucsse! Jo, 'o vevi viarzude 
la hocje cui gno mùt iiiìjòr di ridi. Mi 
disin che co 'o rit 'o sbelei come une 
'save : Tìt? Franzel noi varcs dovùl slr;i-
neàsi, 'O jeri reslàt cu la bocje slcdro-
sailc a mie/ e ciiii lun susloii scjafojàl. 

^ 

SAN STIEFIN 

Pa sagra di .San .Silofi 
lai {jiio pais . sol sera. 
Se ni.s.sun da so int al 
ancia a tnf mari 'ai | 

Il diif' 'a van 
a l 'os ta i ia . 
è lontan 

)làs LI cotnpasrnia. 
Quasi no par jiliii ii'i tal vii'stil i l à r 
da fie.sta, a ro.sas, chel ch 'a no si mei 
che qiiant che lui al torna, tant di rà r . 
'A .si conieda in ciaf il fa/zalet, 
'a dà il hraz a gno jiari ch 'a si invia, 
e nou daùr , cui mandolà t in man . 
A iei i p in / t r s di un an "ai son làz via 
e il hen ch'ai ni al è crcssùt di un an. 

SIRO ANGELI 

Tile Franzel si veve vollàt ìn sclicne e 
al jcre moiilàl ìn olomobìl . 

Difùr de Coperatìvc, su la strade ch'e 
mene te piazze le glcsìe, la int lu cjalà 
elonlanàsi. 

ce Ce sprillo' » e (lise: « C e machi-

' • " ' • ' - , " • 

Jo 'o lèi-ileiian-'laùr par no siiilì ipial-
rliidun che mi dises : » Aslu viiidùt Tite 
l'ranzel... ». 

'O si cognossevin di fruz. di qiian'ciro 
\eviii Is braghessis curtìs. f i l e Franzel 
al \ c \ e iiadagiiàt chel sorenon prin di 
l igni siiarbàt in nere di un vóli par 
ilalion: nancje ch'ai fos slut indàl. I n 
l'iamavin cussi di fanlal pe so vòs dì 
Iciii'ir, jo 'o jeri il bas ; noi jere piriciil 
che la ini brave a durili! si shalujas co 
noallris dui 'o slambravin la gnol cu lis 
'icsirìs cjanlis. « ( joc i i l e e Franzel », a' 
disevin. l'^inide la nere 'o jcrin tonriz 
diicjdoi de prcsonle: lui dal Kcnja e jo 
de Gjermanìe. 'O restàrin pòc insi'-me: 
Franzel al partì ne Mcriche, cun tun vi'ili 
(li \(*ri e cui vistit ch'ai veve dopràt )iar 
agu la fiesle e che sii mari 'e veve ti-
gnùl te naflalìnc. 

In che dì, tornai, al veve fat fcnle dì 
no eognossìmì. Dì sigùr ch'ai veve faz i 
l 'éz: a'nd' veve impuarlanze ! Ce sbcs-iile 
sl isse! Ce feinine ch'ai veve menade iloii-
g je ! Une more Iute un toc ch'e Iraba-
.st-jave furlàn e spr.gnùl. 

Jo. in che malinc. "o varcs olùt scoll.ì 
che liilite di Ros'nc e "o passai par ciim-
liìnazion (iropil sol dal so barcon, de cja-
sc dal l'iciot il segretari dal Cumoii. Jè 
'e slave cui comcdons su la piane, spiiar-
>U(le \ iars lis feininis ch'a crilicavìn te 
strade, e in>ezzil mi taponai lis orèlis cu 
lis nians; mi crìzzà nume la bolonadc de 
grasse. .Sese la Tarde , cun lune nudiKlic 
liK'jadc le mil : .' Siòr Ti le ce staiiip... ». 

No. no podcNÌ scidlà maldicenzis, no 
\( ' \ ì pratese dì sbagazzà su lis malizìis. 
animai la me fole no m'e varessin imhu-
nidc. Nancje il vin di Reputi m'e svaria, 
saloc(ir, dopo niiezegnot, nome lis stelis 
lassù mi varessin jiidài : mi condusevin 
loiilaii, par iiiijc no \ c \ i iniblccadc une 
larozze, ogni lant j davi une ulolude al 
fliiscul che mi lìunìve compaiiic e pai 
arest, se no fiissin stàz i otomobii . jo 'o 
varcs ciirùt lassù.. (]e slclìs bìclis ch'a 
jcrin : colili' c\\è- pìluradis di-.l Suri ta 
rancone. 

U n sun di trombe di otomobii mi stos-
sà (li gniìf: *o sciignìvì gambìA piiest, no 
mi lassavin cujel. nancje a pìardimi adalt, 
lassù, lontan, 'a olevìn che mi slriissìas 
cu la me fete. No. .Al jcre iiiìjòr gainliià 
piiesi e mi jevai impìiis. Iiidalore m'ìiia-
ciiarzei che un olomobìl si veve ferni.it 
propil ilcnanl di me, di clieallre balille 
dal si radon, e che un oiiip disinonlàl mi 
smirave. 

(1 Cjocute ! », 
Il Franzel ! ». 
.VI jcre Tite l'ianzcl. ."si bussàrin iiii-

botc, .si slrenzèrìn cence disi nuje. cence 
niìlif dì disi nuje; salacòr lui no mi vexe 
vioilùl te inaline e jo 'o vevi IrabaMìl. 

« Anin a fa une cjaniòsc », al (lise 
Ti le Franzel : « al è dòs nrìs che ti cìr, 
mi Sdì impciisài di le ch'ii jeri a cene 
dal sìnilìc >>. 

Franzel al sta^e pòc ìn :;janilie e cus­
si jo , ma sì tignìvin un dongjelallrì : il 
vin al è sancir. 'O bandonàrin roliiniobìl 
e 'il lèrin a pil. cu lis ncslris sacumis 
grandis, le gnol piene di stelis che nus 
l'iilaxin ccrclìs sfLindoròs alòr alòr di 
nò. 'Il cjanlàrin coinè une Mille e hi ini. 

s\eade. nus coiinorsé di sìgùr. E come 
une volle 'o lèrin jù pe vile, pe bìdin>:e 
M'cjc. legrìs, cloteanl, finlremai sol il 
liareon di Rosine. Lue \o l t e il barcon 
A viarzeve. une cjfindcle 'e slusive e jè 
"e cisicave une lussade. Po. 'o làvin de 
liiinde dal lòr. 

Rosine no luis varcs viarzut il barcon. 
e durmive te cjasc dal l'ìejot so inarìt, 

ma nò 'o cjantàrin istes. Franzel j 'e 
inetcve dute al so so l i l : al jere lui ch'ai 
\e\'c niorosàl eiin jé. Il barcon si viarzé 
e nus ìnluiiiinà une lùs, la mari dì Ro­
sine s'imparé e nus sbcrirliclà ; " Malan-
ilrez!... », 

Nus pcr'loiiàrin due'. Ancje il lòr ali. 
alt. cun elici spare\ìiiz a liandicrtilc che 
Ilo rivavin T enea, ancje lis stelis impiadis 
lassù... Nome ehf: di frulaz la cjantéise 
'e je ic un'allre: aroniai 'o jerin slonàz, 
la \ ò s sì inliirgiilivc pe grociarle, si span-
(leve nome par une fiiar/e c h e vignive-sù 
dal cùr. 

KliGKNK) M A I i C l i Z / l 

se ili miserie: ognidune 'e jcre une opa­
le di archìlelure noslranc aulenl iche: 
no mancjave mai, alias, la lobie a volz; 
no inancja\e, parsore, une galarie di ar(^ ; 
e dulis lis balconelìs a' vevin il lòr 
sojàr, lis lòr erlis e la soertc dì piere 
lavoradc: e, sul puarlon, o su la puarte 
ili strade, la ciaf dal volt cu la marcje 
dì proprielàl e il inih'sìn scarpciàt par­
sore. Ce bici viodi un centenàr di cjasis 
di chesle fate ingropadis a strcnt une 
iliiiigje l'altre, ma disponudìs cun liber­
ici par line" ì \ i ars : ce zùc (li volums, 
dì lilocs, di \ue i l e dì plcii, di iiiùrs e 
di arcadis, di cjantons e pujùi ! Ce iiiusì-
l i ic di colòrs cjalz e inlonàz! E il tei 
pe vicìnic tal miez de plazzute : e la glc-
scine cui so aitar baroe inlajàl e indo-
làl e cu lis slatuis dì leu falis dì Zuan-
tniii Aguslìn di l din. 

Cuinò (Iute chesle biclez/c "e cole ìn 
locs : cuinò sì che la \ òs de miserie e 
ven fùr di ogni sclapadurc. di ogni ste­
se, (li ogni grulli di riidìnàz. Mùrs miez 
sdruinàz, arcadis svnarbadis-sii cun blues 
di ziment, terazzis di pcton zonladis di 
ogni bande, brutis cjasis gnovis metudis 
adiin cun tun grum dì pratese e cence 
frcgul di gust, un toc a clas, un toc a 
inodons, un toc cui ziment e lassadis, 
salacòr, cence cuviarl par mancjanze di 
caranlans; cji'iz, bilicai, slaipìs ch'a im-
|ilèniii lis corz; e dui in disordin, plen 
ili fassiiz dì slecs intassàz a la mìci cu 
sci, di raniàz di stcrpac, dì ninssulins 
ilislaponàz, di sbréniliiì a sujà: e pujùi 
dìsilenteàz cu lis caiilìiielis cre\adis, e 
puartìs disgangaradis e .scjalis scuancas-
sailis e scùrs di balcon dìsclolcàz : e, su 
la piazze, une insegne al neon ! M. 

Dal ver 
\ Udin. in plaze .San Jacuin. 

si viot, che son tane' agn. ancje 
h o cu la so barache di xerdure. 

— Ci ha de" cetrioli'.'' — "j do­
mande une siore. 

— No, signora. 

— Po. e ce sono ehei \i'{ — *e 
salte-sù me cugnade, che par càs 
si cjalave li. 

— .Ma chesc" "e son cudìiinars! 
— dissal lui. 

Vis ncslris vilotis 

Oseladors 

di cudis 

Oseladors di cuàis. 
il tìmp al va a proposit : 
dut sta che la 'I jiaràlìs 
no fàit ipialclii sproposìl. 

Uardàit che sol la slangc 
no zirìn (;ians ne giats; 
se ronde la cìuile 
no (;iànlìn pini ì ciiajàls. 

IFardàit che no .seìii fcminis 
alòr a curiosa: 
cu 1 svintulà lis lo lu l i s 
US cs l'arali j e \ à . 

l'eruiilis di 

l 'IETRO ZORLTTI 

.Mnsiihe ili 

TITA MARZUTTINI 

Udine - Sede centrale 

BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
Capitale sociale e riserve: 2 miliardi - Depositi ndiicìari: 11 ."i miliardi 

UFFICI D I P E N D E N T I D.\LLA SEDE DI U D I N E 

Ampezjio - Basiliano - Berliolo - Buia - Cervignano • Cividale - Clodig • 
Codroipo - Comeglìans - Fagagna - Fornì Avoltri - Gorizia - Gemona 
Latisana - Maiano - Manzano - Moggio - Mortegliano - Nimis - Osoppo -
Palmanova - Paluzza - Pontebba - Rivignano - S. Daniele del Friuli -
.S. Giorgio di Nogaro - S. Leonardo - S. Pietro al Natisone - Sedegliano -
Falmassons • Tarcento • Tarvisio - Tolmezzo - Tricesimo - Villasantina. 

OPERAZIONI IMPORT-EXPORT 
Banca agente per il commercio dei cambi. 

EMIGRATI rimettete i Vostri risparmi servendovi 

della BANCA CATTOLICA DEL V E N E T O 


